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parte l’Imu e le altre
tasse e imposte varate,
se si considerano altri

aspetti del ruolo e dell’attività
del Governo Monti non c’è
molto da lamentarsi anzi, per
vari fattori, esso è addirittura
da apprezzare. Innanzitutto
non va dimenticato che si tro-
va in una situazione particola-
re nella quale, a differenza di
quando i partiti si finanziava-
no attraverso enti come Iri,
Eni, Efim, molti politici attua-
li affondano direttamente le
mani nel sacco, ossia nel bi-
lancio finanziario dell’istitu-
zione cui appartengono, bilancio che ag-
giustano e modificano a proprio uso e
consumo. 

Per operare meglio costoro hanno
stravolto anche la funzione dei Gruppi
parlamentari, consistente un tempo nel-
l’adozione, nei dibattiti parlamentari e in
primo luogo nell’approvazione delle
leggi, di comportamenti e decisioni
conformi ai deliberati dei partiti. Ne
hanno modificato la formazione e la
composizione; un tempo a un Gruppo
appartenevano tutti i componenti eletti
in un partito, e quelli che per caso non
avevano partiti o ne uscivano, automati-
camente venivano iscritti nel Gruppo
misto. In seguito alla manomissione
strumentale di leggi, regolamenti e siste-
mi elettorali, i Gruppi parlamentari non
garantiscono più la loro vera funzione.

Lo stesso si è verificato nelle assem-
blee elettive regionali e locali, nelle qua-
li ormai regnano arbitrio e interessi par-
ticolari, politici e personali, che hanno
trasformato i Gruppi, più che in mini-ca-
ste e sotto-caste, in bande autonome e
sfrenate. Ciò è potuto avvenire grazie al-
la migliorata situazione economica na-
zionale e all’aumento dei redditi familia-
ri verificatisi nei trascorsi decenni, che
hanno distolto l’attenzione popolare dai
valori e dai problemi fondamentali dello
Stato e diffuso una tolleranza e un’accet-
tazione infinite di tutto quanto avveniva
in campo politico e amministrativo.

Poi è arrivata la crisi economica, ine-
vitabile, prevedibile, controllabile da ve-
ri statisti e uomini politici, da avveduti
sindacalisti, da amministratori onesti e
previdenti, che però non ci sono stati
perché il disimpegno degli onesti, dei
bravi e dei competenti favorisce inevita-
bilmente il prevalere di disonesti, in-
competenti e millantatori. La progressi-
va immissione di costoro nel governo
del Paese ha eliminato non soltanto prin-
cipi morali consistenti nell’onestà, nella
buona amministrazione, nella solida-
rietà, ma anche l’antico, tradizionale
comportamento delle famiglie nei settori
del risparmio e della previdenza. 

Il consumismo è dilagato in tutte le
categorie sociali, alimentato dalla pub-
blicità sfrenata di prodotti, abitudini e
principi non solo inutili ma dannosi per
la società, e dalla trasmissione di pro-
grammi che nessun governante in questi
ultimi decenni ha osato disciplinare.
Mentre sono stati diffusi slogan vuoti di
valori e di significato, ad esempio quelli
sullo «sviluppo sostenibile». Che signi-
fica per la massa «sviluppo sostenibile»?
Forse lo sviluppo di attività, redditi, pro-
fitti e benessere nel rispetto dell’ambien-
te e delle risorse naturali. Ma essendo
un’espressione solo verbale, il cui con-
trollo è affidato alle solite burocrazie
corrotte locali e nazionali, speranzose
solo di poter chiudere non uno ma due
occhi in cambio di sostanziose contro-
partite,imprese e singoli operatori hanno
cominciato a definire, all’italiana, «so-
stenibile» ogni loro attività.

Nel periodo precedente l’attuale crisi
economica, prevedibile anche in campo
mondiale, gli italiani vivevano da tempo
con un tenore, questo sì, veramente non
sostenibile. Che non avrebbe potuto
continuare a lungo. Pensiamo alle va-
canze di massa, alle settimane corte e al-
le settimane bianche, agli itinerari esoti-
ci, all’assenteismo dal lavoro, alle nu-
merose festività, ai «ponti» corti e lun-
ghi, ai pranzi al ristorante, alla spesa im-
pazzita per i telefonini e per i gadget
informatici, al numero di automobili cir-
colanti, ai consumi di carburante per il
decentramento delle residenze e al loro

crescente costo, alle tariffe
dei servizi pubblici continua-
mente e arbitrariamente au-
mentate da amministratori e
politici locali e nazionali, ai
giovani che rifiutano lavori
secondo loro squalificanti, ai
milioni di immigrati regolari
ed abusivi mantenuti diretta-
mente in Italia e indirettamen-
te nei loro Paesi.
«Se un immigrato clandestino
viene ricoverato in ospeda-
le–mi diceva sere fa una dot-
toressa–dobbiamo assisterlo,
curarlo e guarirlo, e questo
costa moltissimo al Servizio

sanitario nazionale, mentre lui vive gra-
tis in Italia, invia i suoi guadagni all’e-
stero e non paga neppure le tasse». Così
per le scuole, dove molte classi sono fre-
quentate solo da figli di immigrati. Dei
56 milioni di italiani lavorano neppure
un terzo; possono mantenere, come pri-
ma della crisi, tutti gli altri? E far fronte
all’ingente pressione fiscale? È vero che
buona parte del prodotto interno deriva
dall’economia sommersa, ma questa è
vanificata dal costo e dalla bassa produt-
tività di tre milioni e mezzo di pubblici
dipendenti, pubblici amministratori e
politici.

In conclusione il presidente Monti
sarà costretto di fatto ad archiviare lo
slogan, e la pubblicità in televisione, sul-
lo sviluppo sostenibile, e a sostituirlo
con quello sulla «crisi sostenibile». Do-
vrà cioè battersi, anche senza l’appoggio
dei politici attuali ormai delegittimati,
per contenere le difficoltà economiche
della massa che non sta al caldo in Parla-
mento e nelle Regioni, ma ad esempio a
Taranto, intorno e dentro l’Ilva. E in de-
cine di migliaia di piccole, medie e gran-
di imprese che dopo aver lavorato, co-
struito, realizzato, dalla fine della guerra
ad oggi, tanta ricchezza e tanto benesse-
re per tutti gli italiani, dopo aver portato
l’Italia, allora distrutta, povera, semia-
nalfabeta e derisa agli occhi delle grandi
Potenze del mondo, a sedere in pochi an-
ni proprio in mezzo ad esse, e non solo
per il made in Italy cioè per l’alta moda e
le Ferrari, ma per l’estro, la genialità, il
lavoro indefesso, i sacrifici di tutti, ric-
chi e poveri, contadini e intellettuali, po-
litici e artigiani.

Sere fa un italiano di questi, che si è
fatto strada nel mondo, ha donato, nono-
stante questi chiari di luna, 150 mila eu-
ro, non certo pubblici o rubati ma strasu-
dati, per finanziare la ricerca su una nuo-
va malattia, la celiachia, attraverso il
Premio Montana, istituito dal suo Grup-
po industriale. Si chiama Luigi Cremo-
nini. Ecco l’Italia che rivogliono gli ita-
liani. E sperano che Mario Monti gliela
restituisca. ■
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✦ Giancarlo Armati
✦ Ernesto Auci 
✦ Giorgio Benvenuto
✦ Ettore Bernabei
✦ Giorgio Bernini
✦ Pier Luigi Bersani
✦ Leonzio Borea
✦ Luca Borgomeo
✦ Umberto Cairo 
✦ Gildo Campesato 
✦ Fausto Capalbo 
✦ Sergio M. Carbone
✦ Salvatore Cardinale
✦ Nazzareno Cardinali
✦ Elio Catania
✦ Marcello Clarich
✦ Claudio Claudiani
✦ Cesare Cursi
✦ Massimo D’Alema 
✦ Sergio D’Antoni
✦ Dario De Marchi
✦ Cesare De Piccoli
✦ Maurizio de Tilla
✦ Antonio Di Pietro
✦ Massimiliano Dona
✦ Piero Fassino
✦ Cosimo Maria Ferri 
✦ Domenico Fisichella 
✦ Ilario Floresta 
✦ Silvio Garattini 
✦ Lucio Ghia 
✦ Pier F. Guarguaglini
✦ Cesare Imbriani
✦ Pietro Larizza
✦ Luigi Locatelli
✦ Alessandro Luciano

✦ Antonio Marini
✦ Antonio Martusciello
✦ Antonio Marzano
✦ Giulio Mazzocchi
✦ Luigi Mazzella 
✦ Alberto Mazzuca 
✦ Vittorio Mele
✦ Andrea Monorchio
✦ Mario Morcone
✦ Alberto Mucci 
✦ Nerio Nesi
✦ Michele Nones
✦ Ubaldo Pacella
✦ Giancarlo Pagliarini 
✦ Claudio Petruccioli
✦ Nicoletta Picchio
✦ Fabio Picciolini
✦ Serena Purarelli
✦ Silvano Rizza 
✦ Pierfilippo Roggero 
✦ Anneli Rukko
✦ Stefano Saletti
✦ Carlo Salvatori
✦ Enrico Santoro
✦ Angelo Sanza
✦ Enzo Savarese
✦ Luigi Scimìa
✦ Luigi Tivelli
✦ Tiziano Treu
✦ Lanfranco Turci
✦ Adolfo Urso
✦ Domenico B.Valentini
✦ Mario Valducci
✦ Francesco Verderami
✦ Gustavo Visentini
✦ Vincenzo Vita
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molto più spinta. 
La tecnica legislativa usuale, previ-

sta dalla Costituzione per quasi tutte
le riforme strutturali, è quella della
legge di delegazione, che si limita a
stabilire i principi e i criteri direttivi
della riforma e che rinvia ai decreti
legislativi del Governo da emanarsi
entro termini predefiniti. Anche qui
la prassi si è complicata su due punti
essenziali. Il primo è che il Parlamen-
to vara leggi di delega a maglie così
larghe da riservarsi poi il potere di
esaminare in sede di commissione gli
schemi dei decreti legislativi e di
esprimere un parere. Inoltre, la stes-
sa legge di delega consente al Gover-
no di emanare decreti legislativi cor-
rettivi. Questo comporta che l’assetto
finale della riforma resta «ballerino»
per tempi molto lunghi. 

Le riforme del Governo Monti, più
che con questa tecnica, data anche
l’urgenza sono state varate con de-
creti legge che, a maggior ragione, ri-
chiedono una molteplicità di atti at-
tuativi di ogni genere e tipo: regola-
menti attuativi o di delegificazione,
piani e programmi, criteri e standard
tecnici rimessi a commissioni di
esperti ecc. Molti di questi atti sono
di competenza di un singolo mini-
stro, ma nel procedimento interven-
gono tutte le amministrazioni prepo-
ste alla tutela di interessi coinvolti
anche solo indirettamente. E anche
questo costituisce un freno, perché
acquisire un parere, un «concerto»,
un’intesa o un altro atto di assenso
richiede tempi che di fatto non sono
mai brevi. 

È vero che, in caso di ritardo nel-
l’acquisizione di questi atti, il Mini-
stero che li richiede potrebbe, in base
alla legge generale sul procedimento
amministrativo, prescinderne e deci-
dere ugualmente, ma questo non ac-
cade quasi mai, anche perché costi-
tuirebbe uno sgarbo istituzionale.
Per gli atti normativi di tipo regola-
mentare è richiesto poi il parere del
Consiglio di Stato, e molti atti, prima
di entrare in vigore, passano al con-
trollo della Corte dei conti per il visto
di regolarità. Nella migliore delle
ipotesi, anche quando i termini stabi-
liti dalla legge sono ridotti al mini-
mo, sono necessari vari mesi. Il para-
dosso è che l’iter delle leggi, specie
quelle di conversione dei decreti leg-
ge entro 60 giorni, diventa più veloce
di molti suoi atti attuativi.

La produzione normativa è una
sorta di fontana a cascata che poi si
disperde in mille rivoli anche per
un’altra ragione. Soprattutto dopo la
riforma costituzionale del 2011, che
ha ampliato la competenza legislati-
va delle Regioni, il legislatore nazio-
nale deve rispettare le prerogative di
queste ultime e degli enti locali. Da

opo mesi di iperattivismo
legislativo, giustificato dal-
la necessità di riportare in
carreggiata il nostro Paese

agli occhi dei mercati finanziari e
della comunità internazionale, anche
il Governo Monti si scontra ora con
una nostra malattia atavica: i ritardi
nell’attuazione delle leggi. Secondo
un’analisi del Sole 24 Ore, che ha fat-
to notizia a fine agosto, i regolamenti
e gli altri atti di esecuzione previsti
dalle principali norme legislative più
recenti (da ultimo il decreto legge
sulla «spending review») sono 393.
Al 30 di agosto ne risultavano ema-
nati solo 53. I termini sono già scadu-
ti, per esempio, per l’autorizzazione
unica ambientale per le piccole e me-
die imprese, per il bando di gara per
l’assegnazione delle frequenze per le
tv libere, per i criteri e le procedure
relative al trasferimento di varie ca-
tegorie di personale docente.

L’immagine sembrerebbe quella di
un motore legislativo a pieni giri, che
alimenta però ingranaggi complicati
che si inceppano facilmente. Intanto,
molte norme contenute nei vari de-
creti legge «Salva-Italia», «Cresci-Ita-
lia», «Semplificazione», «Sviluppo»
ecc. hanno in realtà carattere autoe-
secutivo, cioè producono effetti im-
mediati tangibili. Tra queste, basta
ricordare la modifica alle aliquote fi-
scali, l’imposizione di riduzioni o di
tetti massimi ai compensi dei diri-
genti e dipendenti pubblici, la sop-
pressione o riduzione di contributi,
la liberalizzazione di certe attività,
l’eliminazione di autorizzazioni e al-
tri passaggi burocratici. Anche le
nuove regole sui licenziamenti per
ridare flessibilità al mercato del lavo-
ro non richiedono atti attuativi.

In generale, le norme autoesecuti-
ve sono usate in tutti i casi in cui si
debba conseguire un risultato imme-
diato, soprattutto ai fini di riequili-
brio della finanza pubblica. All’ini-
zio degli anni Novanta, quando l’Ita-
lia era già stata sull’orlo del baratro,
molti ricordano ancora il blitz opera-
to con il prelievo forzato sui depositi
bancari. Un difetto di queste norme è
che possono creare discriminazioni.
Per esempio, i tagli lineari alla spesa
delle pubbliche amministrazioni fini-
scono per premiare quelle meno vir-
tuose e per penalizzare quelle che
magari avevano già attuato sponta-
neamente risparmi consistenti.

Molte disposizioni legislative dei
decreti Monti che avviano riforme
strutturali prevedono invece, neces-
sariamente, fasi esecutive più o me-
no articolate. Del resto sarebbe im-
pensabile che le leggi possano conte-
nere sempre tutte le norme di detta-
glio. Ciò porterebbe a un allunga-
mento dei tempi della loro approva-

DI MARCELLO CLARICH
ORDINARIO DI DIRITTO AMMINISTRATIVO

ALLA LUISS-GUIDO CARLI DI ROMA

LA CORSA
AD OSTACOLI
DEL GOVERNO
MONTI

DD PEGGIO CHE ALL’IPPODROMO 

Le riforme che sono
state finora varate
richiedono una
molteplicità di atti
attuativi di ogni genere
e tipo ai quali
intervengono tutte
le amministrazioni
interessate, e questo
costituisce un freno
perché i tempi
non sono mai brevi

zione e una «ossificazione» di un si-
stema normativo già irrigidito: ogni
modifica anche di una norma più mi-
nuta richiederebbe un passaggio in
Parlamento. Se mai il nostro sistema
necessiterebbe di una delegificazione



qui il rinvio a provvedi-
menti normativi da appro-
vare in sede locale o co-
munque il coinvolgimento
degli enti territoriali nell’e-
manazione dei decreti at-
tuativi ministeriali. 

Si pensi soltanto all’accor-
pamento delle Province, un
livello di governo che la Co-
stituzione prevede come
necessario, accanto ai Co-
muni, alle Regioni e alle
Città metropolitane (art.
114). Il procedimento previ-
sto dalla legge sulla «spen-
ding review» è così com-
plesso che non potrà rispet-
tare i termini strettissimi
previsti per i singoli passag-
gi. Esso prevede che il Con-
siglio delle autonomie locali
di ogni Regione formuli
un’ipotesi di riordino da
sottoporre alla Regione, che
trasmette al Governo la pro-
posta definitiva. Inoltre ogni Comu-
ne può formulare proposte volte a
modificare le attuali circoscrizioni
provinciali. Il Governo deve poi trar-
re le fila di tutto in un disegno di leg-
ge di riordino approvato dal Parla-
mento con le modalità ordinarie (art.
17 del decreto legge n. 95/2012).

Alcune scorciatoie procedurali im-
boccate dal legislatore nazionale
vengono talvolta censurate dalla
Corte costituzionale. Da ultimo, per
esempio, la Consulta ha annullato
una norma di accelerazione della co-
siddetta conferenza dei servizi, una
sede nella quale tutte le amministra-
zioni che hanno voce in capitolo in
una determinata decisione discutono
ed esprimono il loro assenso definiti-
vo. La norma prevedeva che nei casi
in cui una Regione deve esprimere
un’intesa nei confronti di un atto sta-
tale, se questa non viene raggiunta
entro 30 giorni, il Consiglio dei mini-
stri, con la partecipazione allargata al
presidente della Regione interessata,
può prendere una decisione vinco-
lante (sentenza n. 172 del 2012). 

Un altro fattore che condiziona i
tempi di attuazione dei decreti Mon-
ti è l’effetto di accumulo. Viene ri-
chiesto infatti un impegno straordi-
nario dei dirigenti e funzionari pub-
blici che si aggiunge al lavoro ordi-
nario di uffici talora già gravati da
carichi di lavoro consistenti. L’attua-
zione delle riforme passa attraverso
l’istituzione di «task force» interne
alle singole amministrazioni, rileva-
zioni di dati che coinvolgono tutti gli
uffici, la predisposizione di docu-
menti e studi preparatori, tavoli di
confronto con le altre amministrazio-
ni, il coinvolgimento di esperti talora
anche esterni. Questa mobilitazione
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eccezionale rischia di rallentare an-
che il lavoro quotidiano. 

Qualcuno ha criticato il program-
ma del Governo Monti per essere co-
sì a vasto raggio da non poter aspira-
re ragionevolmente a esaurirsi nei
pochi mesi che ci separano dalla fine
della legislatura. E quando l’arco
temporale è breve, interviene spesso
un altro fattore: il boicottaggio stri-
sciante nella speranza che il nuovo
Governo faccia marcia indietro. Le
esperienze passate dimostrano che
gli interessi costituiti colpiti dalle
riforme, primi fra tutti quelli delle
Amministrazioni, hanno mille modi
diretti e indiretti per rallentare le fasi
attuative. Pochi mesi sono poco più

che un battito d’ali. Basti
pensare al profluvio di ricor-
si alla Corte costituzionale
da parte delle Regioni, o ai
ricorsi al giudice ammini-
strativo. Il riassetto delle
Province vede sul piede di
guerra quelle che rischiano
di essere cancellate. La sop-
pressione dei «tribunalini»
trova un’opposizione fortis-
sima in sede locale.
Né si può pensare che ai ri-
tardi sistematici delle singo-
le amministrazioni, centrali
o periferiche, nella predispo-
sizione di atti attuativi com-
plessi si possa porre rimedio
con il potere sostitutivo attri-
buito da molte leggi ad ap-
parati o a organi sovraordi-
nati. La stessa Costituzione
attribuisce al Governo il po-
tere di sostituirsi alle Regioni
e agli enti locali in caso di
inadempienze più gravi. Ma

un siffatto potere si presta a essere
usato solo pochissime volte, quasi a
scopo dimostrativo, e non può essere
una soluzione a regime. Ancor meno
efficace è la minaccia di sanzioni o di
responsabilità per danni a carico di
funzionari e dirigenti. Questi ultimi
sono in grado quasi sempre di difen-
dersi con giustificazioni di ogni ge-
nere e tipo, e a praticare il gioco dello
«scarica barile». 

Non vi sono dunque scorciatoie, se
non quella di mettere in cantiere una
riforma incisiva della pubblica am-
ministrazione alla quale anche il Go-
verno Monti sta mettendo mano.
Molte misure, infatti, mirano a iniet-
tare dosi di efficienza, di manageriali
e di valorizzazione del merito all’in-
terno delle Amministrazioni. Ma qui
emerge un altro paradosso: il succes-
so di questo tipo di riforme dipende
in gran parte dagli sforzi in sede ese-
cutiva della stessa Amministrazione
inefficiente che si vorrebbe invece
rendere efficiente. In ogni caso, a re-
gime, fintanto che non si ricostituirà
una dirigenza pubblica forte e moti-
vata, non asservita al potere politico,
non sarà possibile far funzionare il
meccanismo dei premi e delle san-
zioni che già la «riforma Brunetta» di
inizio della legislatura aveva cercato
di valorizzare.

È senz’altro un buon segno che il
Governo Monti abbia consapevolez-
za del problema e si stia dotando di
meccanismi interni di verifica sotto
forma di «cronoprogrammi», com-
missioni tecniche, sedi per valutare i
risultati intermedi ecc. Lo sforzo è ti-
tanico. Del resto neppure Michael
Schumacher nei tempi migliori, al
volante di una utilitaria, avrebbe po-
tuto vincere un gran premio. ■

La produzione
normativa è una
fontana a cascata che 
si disperde in mille rivoli.
Dopo la riforma
costituzionale del 2011,
che ha ampliato le
competenze legislative
delle Regioni,
il legislatore nazionale
deve rispettare le loro
prerogative e quelle
degli enti locali

Il presidente del Consiglio dei ministri  Mario Monti
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aureato in Giurisprudenza nel-
l’Università la «Sapienza» di
Roma, dopo aver superato il

corso per Allievi Ufficiali nella Scuo-
la di Guerra Aerea di Firenze e la
specializzazione per controllore del-
la difesa aerea nel Centro tecnico ad-
destrativo di Borgo Piave, Antonio
Tajani fu assegnato alla Base operati-
va del 33esimo Centro radar dell’Ae-
ronautica militare. Divenuto succes-

sivamente giornalista professionista
e parlamentare, redattore del perio-
dico «Il Settimanale», conduttore del
Giornale-radio di Rai 1, è stato poi
responsabile della redazione romana
e inviato speciale del quotidiano «Il
Giornale» in Libano, nell’Unione So-
vietica e in Somalia. Con Silvio Ber-
lusconi è stato uno dei firmatari del-
l’atto di fondazione di Forza Italia,
quindi coordinatore regionale del

partito nel Lazio dal 1994 al 2005.
Eletto deputato al Parlamento euro-
peo nel 1994 e rieletto nel 1999 e nel
2004 con oltre 120 mila voti di prefe-
renza, ha presieduto la delegazione
di Forza Italia nel Parlamento euro-
peo dal giugno 1999 al maggio 2008,
quindi è stato ed è tuttora vicepresi-
dente della Commissione europea,
nel cui ambito è stato commissario ai
Trasporti dal maggio 2008 al feb-
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Il vicepresidente della
Commissione europea
fa il punto sulla situazione
e sulle prospettive
e illustra l’azione svolta
per fronteggiare
le difficoltà economiche
e cercare di avviare
la ripresa

L’on. Antonio Tajani,
vicepresidente della Commissione

europea e responsabile per 
l’Industria e l’Imprenditoria



braio 2010, e successivamente com-
missario responsabile per l’Industria
e l’Imprenditoria. È stato portavoce
del presidente del Consiglio italiano
nel primo Governo Berlusconi.

In questa intervista il vicepresiden-
te Tajani fa il punto sulla posizione
del Governo italiano in seno alla
Commissione europea, e illustra l’at-
tività e i programmi della stessa per
il superamento della crisi economica
che interessa tutto il mondo occiden-
tale, ma in particolar modo l’Europa,
stretta tra le politiche e gli interessi
degli Stati Uniti e dei grandi Paesi
emergenti come Brasile, Cina e India,
i problemi del mondo arabo e quelli
dell’immigrazione dai Paesi a sud e
ad est del Vecchio Continente.

Domanda. Come l’Europa, e più in
particolare l’Italia, potrà uscire dalla
crisi che si avvia al suo terzo anno di
presenza?

Risposta. A mio giudizio non si
uscirà dalla crisi se non si darà il via
a una robusta azione per la crescita,
che consiste nello sviluppare il mer-
cato interno dal momento che l’Euro-
pa ha mezzo miliardo di consumato-
ri; e a un’intensa politica industriale,
rimasta invece in questi anni ai mar-
gini del dibattito politico ed econo-
mico e la cui assenza è la causa prin-
cipale della scarsa competitività del-
le nostre aziende. La politica indu-
striale è chiamata a riparare i guasti
provocati da un’economia basata
prevalentemente sulla finanza. Dalla
fine degli anni 90 è esistito un solo
modello, «fare soldi con i soldi», sen-
za produrre nulla, senza creare un
posto di lavoro, con perdita di com-
petitività ed erosione della base in-
dustriale. Ora quel modello è fallito,
siamo piombati nella peggiore situa-
zione economica verificatasi nel do-
poguerra a causa di una crisi comin-
ciata come finanziaria. 

D. Come si potrà ricominciare?
R. Una delle più preziose lezioni

che la crisi lascia, soprattutto in Eu-
ropa, è l’urgenza di tornare all’eco-
nomia reale. Alla fine di questa fase
occorrerà procedere quindi in tutta
Europa a una reindustrializzazione
moderna, competitiva e sostenibile.
Certamente non potrà essere un ri-
torno al modello industriale degli
anni 80, ma a un’industria che punti
soprattutto sulla qualità, perché solo
con questa si potrà vincere la grande
partita globale. Non certo sulla quan-
tità, terreno nel quale abbiamo temi-
bili concorrenti che possono facil-
mente superarci. Competere con Ci-
na, India o Brasile sulla quantità o
con prodotti a basso valore aggiunto,
è utopistico. Per tornare a crescere
bisogna puntare su prodotti a forte
valore aggiunto, di qualità, innovati-
vi, legati alla ricerca e allo sviluppo

eccessi della finanza, sono stati intro-
dotti strumenti di solidarietà fiscale,
come il Fondo Salva Stati. L’arretra-
mento dell’economia reale spinge
l’Europa a compiere un ulteriore
passo per giungere in 4 tappe a un
governo europeo dell’economia e a
una vera unione politica: integrazio-
ne finanziaria, dei bilanci e delle po-
litiche economiche, rafforzamento
della legittimità democratica. Insie-
me con il presidente José Manuel
Barroso, da qualche mese abbiamo
lanciato una «terza rivoluzione indu-
striale»; tra qualche settimana
diffonderemo un documento sulla
politica industriale per lo sviluppo
della produzione qualificata. Ma
qualità significa innovazione, per in-
centivare la quale occorre puntare
soprattutto sulla green economy, la
cosiddetta economia verde.

D. Quale ruolo dovranno avere gli
istituti di credito?

R. In vista dell’unione bancaria, la
Commissione ha presentato una pro-
posta concreta sulla sorveglianza
bancaria basata sul principio dell’ir-
reversibilità dell’euro, ribadita anche
dal governatore della Banca Centrale
Europea Mario Draghi. Questo im-
plica che le banche devono tornare a
svolgere il loro preciso compito di
erogare credito all’impresa. Per far
fronte alla crisi molte di esse hanno
chiesto indiscriminatamente il rien-
tro di fidi, specie alle piccole e medie
imprese, contribuendo al dissesto
dell’economia reale; e ora stentano
ad erogare credito, se non a condi-
zioni estremamente restrittive. Mal-
grado l’afflusso nelle banche di oltre
mille miliardi di euro della Banca
Centrale Europea, un’impresa su tre
non riesce ad ottenere il credito ri-
chiesto. 

D. Che cosa sta avvenendo in que-
sto campo?

R. Decine di migliaia di aziende,
sostanzialmente sane, per impossibi-
lità di accedere al credito sono fallite,
azzerando gli investimenti produtti-
vi . Con questo mercato del credito è
difficile rilanciare la competitività e
l’innovazione. Perciò occorrono una
politica europea basata sulla presen-
za di più fondi pubblici a garanzia di
prestiti e di capitale di rischio, un
maggior ruolo della Banca Europea
degli Investimenti e un’applicazione
delle norme contenute nell’accordo
tra i Paesi europei denominato «Basi-
lea 3», che non penalizzi le piccole e
medie imprese. Stiamo lavorando
anche su un nuovo regime giuridico
per fare, dei capitali di rischio, uno
strumento più forte e transfrontalie-
ro, destinato a finanziare l’avvio di
imprese innovanti.

D. Quali saranno i vantaggi più
immediati che questo programma

tecnologico; e in grado di dare rispo-
ste ai problemi di sostenibilità e di
scarsità delle risorse, derivanti dalla
crescita demografica ed economica
mondiale.

D. Che cosa fa in proposito il Go-
verno italiano?

R. Governo italiano, Confindu-
stria, sindacati e tutte le istituzioni
nazionali non hanno altra alternativa
che migliorare le condizioni delle im-
prese per riattivare gli investimenti. I
progressi compiuti dalla tecnologia,
inoltre, rendono superato il trasferi-
mento all’estero di attività produtti-
ve; in questo nuovo contesto è logico
che si torni a produrre in casa, tenuto
conto sia del crescente costo dei tra-
sporti che rende meno conveniente
reimportare in Europa prodotti rea-
lizzati altrove nel mondo, sia dei
consumatori che desiderano prodotti
nuovi in tempi brevi. La ricerca, l’in-
novazione e la formazione sono la
carta vincente che, insieme a politi-
che commerciali meno sprovvedute,
ad infrastrutture e a una situazione
complessiva più favorevole alle im-
prese, sono alla base della nuova po-
litica industriale che presento in que-
sto mese alla Commissione Europea.

D. E che cosa fa quest’ultima?
R. In soli due anni il processo d’in-

tegrazione europeo ha compiuto
passi impensabili prima della crisi.
Oltre a regole chiare per limitare gli
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«Una delle più
preziose lezioni che
la crisi lascia è l’urgenza
di tornare all’economia 
reale; alla fine di questa
fase occorrerà procedere
in tutta Europa a
una reindustrializzazione
moderna, competitiva 
e sostenibile. Certamente
non potrà essere
un ritorno al modello
industriale degli anni 80,
ma a un’industria
che punti soprattutto
sulla qualità, perché
solo con questa si potrà
vincere la grande
partita globale»
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potrà ottenere?
R. Continuiamo ad assistere a un

aumento inarrestabile del costo del-
l’energia, determinato in primo luo-
go dal rincaro dei prodotti petrolife-
ri. Pertanto, per riacquistare compe-
titività e far fronte alla concorrenza,
occorre attivare strumenti capaci di
ridurre questo costo, e ciò si può fare
sviluppando le fonti rinnovabili di
energia. La green economy è essen-
ziale, ma vi sono anche altri settori
funzionali a tale scopo. Uno è quello
dell’«auto verde»; un altro, non me-
no significativo, è quello delle nano-
tecnologie di alta qualità, che posso-
no consentire alle nostre imprese di
tornare ad essere competitive.

D. Cos’altro si può fare per accele-
rare la ripresa economica? Non vi so-
no altri campi in cui è possibile inter-
venire?

R. Dobbiamo rilanciare il settore
delle costruzioni. Inoltre l’Europa,
può essere altamente competitiva nei
settori del turismo e dello spazio. E
soprattutto occorre una politica indu-
striale permeata di fiducia, un fattore
del quale vi è un assoluto bisogno.
Per quanto riguarda le costruzioni,
abbiamo preparato programmi di in-
tervento e così pure per il settore del-
l’auto; e adesso anche per quello del-
l’acciaio. Per le costruzioni, che do-
vranno essere ecocompatibili e capaci
di realizzare un risparmio energetico,
potrà incentivarsi la ristrutturazione
degli edifici costruiti prima del 1970,
da eseguire di volta in volta con mo-
dalità ecocompatibili e tali da ridurne
i costi energetici. Il risparmio così rea-
lizzato potrebbe coprire, totalmente o
parzialmente, il costo dei lavori, con
un doppio vantaggio. A questi criteri
si ispirerà, ove possibile, la nostra po-
litica nel settore.

D. Qual è l’orientamento dell’U-
nione Europea per il non meno im-
portante mondo dell’auto?

R. La crisi di questo settore è legata
principalmente a difficoltà finanzia-
rie di famiglie e imprese. Quindi, che
cosa fare? Abbiamo predisposto un
piano articolato in tre punti. Innanzi-
tutto non imporre nuove regole di
politica industriale che non siano in-
dispensabili, cercando anzi di alleg-
gerire il peso di quelle esistenti non
solo per i cittadini ma anche per l’in-
dustria. Secondo, attuare una politi-
ca commerciale meno onerosa per il
settore; per esempio, l’accordo che
abbiamo concluso con la Corea è sta-
to positivo e si è dimostrato molto
utile per il mondo dell’auto. Come
terzo punto, aumenteremo gli inve-
stimenti per l’innovazione tecnologi-
ca: dallo stanziamento annuo di un
miliardo di euro, fissato nel piano fi-
nanziario per il periodo 2007-2013, si
passerà nel 2014-2020 a un miliardo e

per cento del prodotto interno rispet-
to allo scorso anno; mostrano, quindi
in modo drammatico la difficoltà di
risanare i conti, di dare stabilità al-
l’euro, di far ripartire la crescita.
Questo calo costituisce un’emergen-
za sociale in quanto indica che ogni
giorno si perdono mille posti di lavo-
ro e i disoccupati hanno raggiunto lo
scorso luglio il 10,7 per cento dei la-
voratori, per complessive 2 milioni
700 mila unità, il massimo dal 2004.
Un giovane su tre non trova lavoro.
Se non si inverte rapidamente la rot-
ta i mesi prossimi potranno essere
ancora peggiori.

D. C’è differenza tra l’Italia del
Nord e quella del Sud?

R. Dei 464 mila posti persi in Italia
dall’inizio della crisi, 324 mila sono
nel Sud dove il tasso di disoccupazio-
ne supera il 14 per cento di fronte al 6
per cento del Nord. La disoccupazio-
ne giovanile è il doppio, sfiora il 50
per cento; l’occupazione femminile
raggiunge il 30 per cento rispetto al
55 per cento del Nord. Nel Mezzo-
giorno la crisi ha inciso più che nel re-
sto del Paese; ha creato un preoccu-
pante fenomeno di nuova emigrazio-
ne. Il numero impressionante di crisi
aziendali assume maggiore dramma-
ticità per la mancanza di alternative
offerte a chi perde il posto. È indi-
spensabile far ripartire il Meridione
affinché l’Italia possa rispettare gli
impegni, rassicurare i mercati, torna-
re competitiva. Il Sud è la prima fron-
tiera per difendere l’Italia e l’euro. La
crisi può costituire un’occasione af-
finché la politica concentri l’attenzio-
ne sull’emergenza nel Sud. Ma oc-
corre garantire Stato di diritto, effi-
cienza, semplificazione amministrati-
va e una migliore formazione. ■

mezzo. Questi sono i tre punti in cui
si concentrerà l’azione del settore
dell’auto. 

D. E per quanto riguarda l’indu-
stria spaziale?

R. È una prospettiva interessantis-
sima, anche se di graduale realizza-
zione. Perché, una volta lanciati i sa-
telliti Galileo in costruzione, entro il
2014-2015 ne avremo in orbita tra i 18
e i 24, che potranno cominciare ad
erogare servizi gratuiti agli utenti. Il
sistema satellitare Galileo è molto più
preciso del GPS americano, e consen-
tirà di realizzare in Europa un rispar-
mio di 90 miliardi di euro l’anno. I
settori di attività che beneficeranno
dei suoi servizi e potranno incremen-
tare i loro affari sono i trasporti, l’a-
gricoltura, la salute, la pesca, la prote-
zione civile. In tale prospettiva la ri-
cerca scientifica dello spazio diventa
cruciale per noi e per l’Europa, dove
siamo all’avanguardia.

D. Ha accennato anche al turismo;
quali interventi sono in cantiere?

R. Il turismo costituisce un altro
settore chiave che, in particolare per
noi italiani, rappresenta una straor-
dinaria opportunità. Attualmente l’I-
talia risulta la prima destinazione tu-
ristica nel mondo. Stiamo lavorando
innanzitutto per rendere più flessibi-
li le regole per i visti d’ingresso, per-
ché vogliamo che aumentino le pre-
senze di cittadini extraeuropei, so-
prattutto di turisti russi e cinesi, e
presto su questa materia presentere-
mo un documento.

D. A suo giudizio siamo dinanzi a
un’attenuazione o a un inasprimento
della crisi e delle difficoltà per fami-
glie e imprese italiane?

R. I dati del secondo trimestre 2012
hanno rivelato una riduzione del 2,6

Bruxelles. Palazzo Berlaymont, sede della Commissione europea
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foto mostrano tutte un sorri-
so aperto e spontaneo, anche
nelle occasioni più ufficiali.

Anna Gervasoni, dal 2001 direttore
generale dell’AIFI, Associazione Ita-
liana del Private Equity e Venture
Capital, è una donna bruna, capace
con inusitata leggerezza di toni e di
modi di ricoprire ruoli professionali
di rilievo in un settore difficile e
complesso come quello economico e
finanziario italiano. Convinta che la
chiave di ogni successo, nella profes-
sione come nella vita privata, stia in
un impegno costante, e che sia legit-

timo assecondare le proprie inclina-
zioni, ha avuto una carriera decisa-
mente intensa. Venti giorni dopo la
laurea con lode in Economia nell’U-
niversità Bocconi di Milano, nel 1984,
tra i primi del suo anno, divenne su-
bito assistente. Contemporaneamen-
te si occupava di «Idea», un’azienda
di progettazione e design di automo-
bili all’epoca di proprietà di uno zio.
«Poiché volevo fare la commerciali-
sta, pur restando nella Bocconi–rac-
conta–, entrai nello studio del profes-
sor Sergio Pivato, dove rimasi per un
paio di anni, fino a che un docente

con il quale mi ero laureata, Jody
Vender, il primo in Italia trent’anni
fa ad investire sulle idee e a promuo-
vere un nuovo modo di finanziarle
con il venture capital, mi chiese se
avevo un po’ di tempo per occupar-
mi dell’AIFI, che stava per comincia-
re l’attività. L’idea mi piacque molto
e decisi di imbarcarmi in quest’av-
ventura con l'allora presidente Mar-
co Vitale con cui possiamo dire av-
viammo l’Associazione». 

Domanda. Un po’ di tempo, che
dura però da 26 anni?

Risposta. Un grande impegno pia-
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Anna Gervasoni,
direttore generale
dell’AIFI

«Gli obiettivi dell’AIFI

sono anzitutto lo sviluppo

e il coordinamento

delle attività delle società

di investimento nel capitale

di rischio in Italia ed Europa.

Cerchiamo di favorire

la collaborazione fra società

del settore, la diffusione

di informazioni, i contatti

fra gli associati, il mercato

e altri organismi esterni»

a cura di 
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cevolissimo, che mi ha consentito co-
munque di proseguire la carriera ac-
cademica, cui tenevo molto. Quindici
anni nella Bocconi, venti più dieci di
compresenza nell'Università Carlo
Cattaneo di Castellanza nella quale
oggi sono professore ordinario di
Economia e Gestione delle Imprese e
dal 2000 dirigo il master universita-
rio in Merchant Banking. Dal 1995 mi
è stata anche affidata la direzione del
Centro di Ricerca sui Trasporti e le
Infrastrutture dell'Università Catta-
neo. All’AIFI e all’Università, che as-
sorbono gran parte del mio tempo,
ho aggiunto recentemente quattro
incarichi in consigli di amministra-
zione, due derivanti dalle norme sul-
le quote rosa e due no.

D. Non sembra aver avuto diffi-
coltà nell’imporsi in un mondo che
parla soprattutto al maschile. Ma il
dibattito sul contributo delle donne è
sempre assai vivace. La commissaria
europea Viviane Reading vorrebbe
quote rosa in tutta Europa; in Italia,
con la legge Golfo-Mosca, sono or-
mai un obbligo per i Consigli di am-
ministrazione delle società quotate.
Una recente ricerca del Credit Suisse,
condotta su 2.360 società, evidenzie-
rebbe che le donne nei Consigli for-
niscono risultati migliori per le
aziende. Qual è il suo parere in pro-
posito?

R. Ritengo che attualmente si attui
una selezione positiva da parte delle
aziende, nel senso che quelle più at-
tente alla gestione del gruppo, quelle
che operano meglio nell'organizza-
zione aziendale e nella comunicazio-
ne si sono già attrezzate. Tra i temi
caldi c'è attualmente quello delle
donne ai vertici delle aziende visto
che c’è stato un dibattito internazio-
nale intenso, non solo italiano ed eu-
ropeo. Le aziende migliori, che vo-
gliono preoccuparsi di ciò, cercano
di avere anche qualche donna negli
organi societari perché ritengono che
ciò rappresenti un elemento di cre-
scita culturale. Ho parlato di selezio-
ne positiva perché le aziende miglio-
ri si dotano di donne di buon profilo
nei Consigli di amministrazione e
continuano ad essere migliori. Infatti
si può aggiungere un contributo al
femminile. 

D. Quale differenza c’è tra gli uo-
mini e le donne?

R. Credo che donne e uomini sia-
no intelligenti ugualmente, ma le
donne che riescono ad arrivare ai
posti di vertice hanno subito una se-
lezione molto severa, si sono impe-
gnate per fare in modo che il loro
merito non passasse inosservato.
Quelle arrivate sono, dunque, molto
brave. Una volta si diceva che una
donna per riuscire doveva valere tre
volte più di un uomo. Non è più co-
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sì per fortuna, ma l’impegno è sem-
pre molto alto. Se poi guardiamo al
mondo italiano, sono le società quo-
tate a dover cooptare per legge le
donne, e spesso si tratta di aziende
che riescono meglio di altre per
molti motivi. È ovvio che cercano di
accaparrarsi le migliori, anche pri-
ma delle scadenze previste dalla
legge Golfo-Mosca. Anche perché
alcune competenze non sono così
diffuse. Questo mi è capitato anche
nella mia esperienza personale: so-
no nel Consiglio di amministrazione
di Banca Generali e nel Collegio sin-
dacale di Saipem. Ma ho anche inca-
richi che prescindono da tale legge.
Sono nei Consigli di amministrazio-
ne del Fondo Italiano di Investimen-
to e della Same Deutz-Fahr, una
multinazionale italiana che produce
trattori non quotata e non obbligata
alle quote.

D. È riuscita anche a conciliare fa-
miglia e lavoro?

R. Non è impossibile se si svolge
un lavoro che piace, ma mi sento una
privilegiata perché ho sempre potuto
permettermi baby sitter e aiuti. Il te-
ma è più complesso per chi percepi-
sce una remunerazione minore e per
chi ha un orario di lavoro più rigido.
Sono queste le donne da aiutare di
più, perché per chi deve timbrare un
cartellino è tutto più difficile.

D. Quali sono i compiti dell’AIFI? 
R. Lo scorso maggio è cambiato il

presidente e, insieme al nuovo, il
prof. Innocenzo Cipolletta, abbiamo
stilato un programma triennale 2012-
2014 nel quale abbiamo riassunto i
compiti che svolgiamo cercando di
razionalizzare gli impegni futuri nel
settore. L’Associazione nacque nel
maggio 1986 con lo scopo di svilup-
pare, coordinare e rappresentare, in
sede istituzionale, i soggetti attivi nel
settore italiano dell’investimento in
capitale di rischio. È un’organizza-
zione di istituzioni finanziarie che

stabilmente e profes-
sionalmente compio-
no investimenti in
aziende, sotto forma
di capitale di rischio,
attraverso l’assunzio-
ne, la gestione e lo
smobilizzo di parteci-
pazioni prevalente-
mente in società non
quotate, con un attivo
sviluppo delle aziende
partecipate. Sotto il
profilo della struttura
associativa, si ritrova-
no nell’AIFI società fi-
nanziarie di partecipa-
zione, società di ge-
stione di fondi chiusi
italiani e advisory
companies di fondi

chiusi internazionali, banche italiane
e internazionali dotate di divisioni
dedicate al private equity, finanziarie
regionali, società pubbliche per la na-
scita e lo sviluppo di attività impren-
ditoriali. I nostri principali obiettivi
sono lo sviluppo e il coordinamento
delle attività delle società di investi-
mento nel capitale di rischio in Italia.
Rappresentiamo gli interessi degli as-
sociati in Italia e all’estero cercando
di favorire la collaborazione fra le so-
cietà operanti nel campo, la raccolta e
la diffusione di informazioni, nonché
i contatti fra gli associati, il mercato e
altri organismi esterni. 

D. Quali sono i vostri rapporti con
le Istituzioni?

R. L’Associazione svolge un ruolo
attivo nel processo legislativo e isti-
tuzionale attraverso un’intensa atti-
vità di lobbying con le autorità com-
petenti, al fine di creare un contesto
favorevole per le operazioni di inve-
stimento nel capitale di rischio, colla-
borando attivamente con rappresen-
tanti del Parlamento, del Governo e
delle altre Istituzioni operanti sul
mercato finanziario, elaborando con-
crete proposte di legge ed esprimen-
do pareri formali nell’ambito dei vari
processi di revisione normativa. Esi-
ste poi un’attività di studio e di di-
vulgazione finalizzata alla diffusione
di un’adeguata cultura del capitale
di rischio sia nelle società associate
che nelle loro partecipate.

D. Come cambia l’attività di
lobbying di un’associazione di cate-
goria quando l’interlocutore, come
oggi, è un Governo di tecnici?

R. È difficile generalizzare, ma un
Governo tecnico, per i nostri temi
che sono poco conosciuti ma molto
tecnici, consente ad esempio di par-
lare con il ministro dello Sviluppo
economico, Corrado Passera, senza
dover spiegare cos’è il private
equity, perché lo conosce molto be-
ne. È più facile quindi sensibilizzare i

Innocenzo Cipolletta, presidente dell’AIFI
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vertici politici su una materia di nic-
chia come la nostra, che richiede una
base tecnica, perché l’interlocutore la
conosce. Avveniva anche in passato,
con l’allora ministro Giulio Tremon-
ti. I rapporti dipendono dal singolo
Governo ma soprattutto dalla pre-
senza in esso di elementi competenti
in argomenti difficili e poco noti. Il
ministro Passera ha sposato in modo
totale il tema della promozione del
venture capital. Questa sintonia faci-
lita la nostra attività. Per altre attività
oggetto di confronto istituzionale e
di lobbying, non ci sono solo il Go-
verno e il Parlamento, ma anche gli
organi di vigilanza. Trascorro più
tempo a dialogare con Banca d’Italia
e Consob che con i Ministeri. Svol-
giamo anche un’attività di supporto
all'applicazione di normative di li-
vello comunitario. 

D. Vi interessate anche del settore
tributario?

R. Sulla fiscalità abbiamo dibattuto
per 5 o 6 anni sulla necessità di pas-
sare dall’imposta sul reddito matura-
to a quella sul reddito realizzato dai
fondi del private equity. Il problema
non era di consenso ma di copertura,
e finalmente si è trovata la soluzione
anche con l’aiuto di alcuni parlamen-
tari molto attivi, tra cui la senatrice
Maria Ida Germontani, anche lei
molto competente in materia. Una
svolta epocale, combattuta duramen-
te per anni e finalmente vinta. Age-
volare fiscalmente i fondi può spin-
gere gli investitori a sostenerli mag-
giormente. Ma il nostro obiettivo ri-
mane la costituzione di un Fondo di
Fondi con il sostegno pubblico che
possa assicurare al settore non solo
incentivi ma maggiore disponibilità
di capitali.

D. In tempi di crisi è possibile asse-
condare le vostre richieste?

R. I fondi di venture capital hanno
bisogno di denari e basterebbe un ca-
pitale di 150 milioni di euro per crea-
re dieci fondi piccoli di venture capi-
tal raddoppiando in tal modo il mer-
cato in Italia. In tutti i Paesi per lan-
ciare il venture capital si sono creati
Fondi dei Fondi con capitale pubbli-
co, affiancato da capitali privati. In
Italia sono mancati sempre i capitali e
forse anche la volontà; ora finalmente
il ministro Passera ha inserito questo
punto nella propria Agenda. Trovata
la copertura finanziaria, l’avvio di
questa misura è ormai prossimo e
questo è per noi un passo avanti. Co-
me sempre, all’inizio occorre una
spinta per l’avvio nel mercato. 

D. Perché il vostro settore in Italia
è più indietro che in altri Paesi?

R. È poco conosciuto e spesso mal
conosciuto per mancanza di comuni-
cazione capillare, ma non è l’unico
motivo. Abbiamo scarse risorse per

imprese di successo, di buon fattura-
to e visibilità, vendute ad altre più
grandi; in Italia di queste ultime non
ve ne sono molte, il comparto delle
grandi «corporate» è molto ridotto,
le multinazionali straniere vi hanno
filiali, raramente c’è la casa madre.
Un altro tassello da attivare. 

D. In quale modo?
R. Al di là del contesto normativo

che può aiutarci sotto tanti profili,
credo che l’Italia debba diventare an-
cor più un pezzo di Europa per tro-
vare altrove ciò che non ha. Il mio
presidente cerca di renderci sempre
più internazionali. Se non si trovano
capitali in casa, vanno cercati all’e-
stero, se non si quotano società da
noi, si quotino all’estero. Una mag-
giore integrazione internazionale
aiuterebbe gli operatori italiani a la-
vorare di più. 

D. Quale potrebbe essere il contri-
buto dei media? 

R. Potrebbero aiutarci molto, an-
che se è difficile. Non tutti i media
sono attenti a determinati temi, per
far capire fenomeni economici a un
pubblico più vasto occorrerebbero
media anche di altri settori. Mi rendo
conto che si tratta di temi che posso-
no non interessare un pubblico più
vasto. Sarebbe utile mostrare quello
che facciamo nelle aziende in cui ab-
biamo investito. Se avessimo la vo-
lontà e la possibilità di far parlare di
più le aziende in cui abbiamo investi-
to capitali, probabilmente si conosce-
rebbe meglio il settore, di cui spesso
sono noti solo i casi più eclatanti.
L’80 per cento delle aziende che fi-
nanziamo registrano un fatturato an-
nuo mediamente di 30 milioni di eu-
ro, ma i media non sono interessati a
conoscere che succede in esse. Farli
scrivere sulle piccole e medie impre-
se è difficile.

D. A quanto ammontano gli inve-
stimenti dei soci dell’AIFI?

R. L’Associazione è molto piccola,
con pochi dipendenti ma intenziona-
ti ad essere efficienti e a lavorare in
sinergia con altri soggetti. Rappre-
sentiamo 150 operatori, siamo molto
collegati con i nostri omologhi esteri,
alcuni dei quali molto grandi. I nostri
soci hanno in portafoglio complessi-
vamente 1.136 imprese con 400 mila
dipendenti e circa 85 miliardi di fat-
turato; l’83 per cento di esse fattura
meno di 50 milioni di euro; l’88 per
cento ha meno di 250 dipendenti. La
raccolta di capitali è difficile nell’at-
tuale congiuntura, la nostra nel 2011
è calata del 52 per cento rispetto al
2010, ma sono cresciuti del 12 per
cento il numero degli investimenti e
del 46 per cento l’ammontare. L’anno
scorso il totale dei nostri investimen-
ti è stato di 3.583 milioni di euro in

attivare gli operatori. In Francia sono
state adottate misure efficaci, da noi
poche e scarsamente idonee. Ora
speriamo che siano prese misure
adatte. Siamo ottimisti. Un altro mo-
tivo consiste nel fatto che private
equity e venture capital sono un
frammento di una catena finanziaria
che deve poggiare su un contesto di
investitori istituzionali attivi e prepa-
rati, come fondi pensioni, casse di
previdenza, assicurazioni. Un mondo
che in Italia è in ritardo rispetto ad al-
tri concorrenti europei e del quale è
in via di definizione quello che può o
non può fare. Questo ci ostacola mol-
to. È fondamentale attivare nuovi ca-
nali di raccolta per il private equity.
C’è poi un’altra parte della nostra at-
tività, perché, dopo avere investito
nelle imprese, dobbiamo vendere le
nostre partecipazioni. 

D. Quali problemi incontrate in
questo campo?

R. Il mercato immobiliare in Italia
è sottodimensionato rispetto ad altri.
È stentato, fatichiamo a superare le
300 società quotate. Se avessimo un
mercato con 600-700 aziende, avrem-
mo minori difficoltà nel vendere le
nostre minoranze attraverso processi
di quotazione. Questo è un tema
molto legato alla catena finanziaria,
al funzionamento dei mercati finan-
ziari che da noi stenta sotto tutti i
profili rispetto agli altri concorrenti.
Poi c’è un altro tema anche se più
difficile, quello del rapporto tra pri-
vate equity e mondo dell’industria.
In Italia mancano tante belle grandi
imprese. Molti investimenti di ven-
ture capital nel mondo, sono spin off,
derivati da grandi aziende o imprese
create da manager che realizzano
una propria azienda. Poi c’è il caso di

«Private equity
e venture capital devono
poggiare su investitori
istituzionali attivi
e preparati, come fondi
pensioni, assicurazioni,
casse di previdenza,
un mondo che in Italia
è partito tardi rispetto
ai concorrenti europei,
e del quale è in via
di definizione quello
che si può o non si può
fare; questo
ci ostacola molto»
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Stiamo vivendo un momen-
to storico e sociale molto
particolare che, paradossal-

mente, trovo simile alla situazione
esistente ai primordi dell’umanità,
quando l’uomo primitivo aveva a
che fare con i problemi del cibo e del-
l’energia; la necessità lo spingeva a
sfruttare nel modo migliore le risorse
disponibili. Oggi, dopo gli ultimi tre
secoli trascorsi ad attuare un intenso
sfruttamento del sottosuolo, ci si è
accorti che per vari motivi, non
escluso il danno arrecato all’atmosfe-
ra, bisogna tornare a un comporta-
mento rispettoso del territorio». Lo

sostiene l’ing. Giovanni Lelli, dal set-
tembre del 2009 commissario dell’A-
genzia nazionale per le nuove tecno-
logie, l’energia e lo sviluppo econo-
mico sostenibile. Romano, laureatosi
in Ingegneria Nucleare nel 1970 nel-
l’Università «Sapienza» di Roma, co-
mincia la carriera nel 1971 nell’allora
CNEN, Comitato nazionale per l’e-
nergia nucleare, successivamente ri-
battezzato ENEA.

Nel corso degli anni l’ing. Lelli vi
ha ricoperto vari incarichi, acquisen-
do una vasta e profonda esperienza;
ha ideato e realizzato progetti di in-
gegneria, redatto rapporti tecnici e

articoli, depositato brevetti. Ha colla-
borato con il ministro dell’Istruzione,
dell’Università e della Ricerca, ha
coordinato il Gruppo di esperti del
Ministero dello Sviluppo Economico
per il rilancio del nucleare. E soprat-
tutto dal 1993 al 2002 è stato vicedi-
rettore generale e dal 2002 al 2008 di-
rettore generale dell’ENEA. In que-
sta intervista delinea con estrema
precisione il ruolo attuale dell’istitu-
zione recentemente poi trasformata
in Agenzia nazionale per le nuove
tecnologie, l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile, ruolo che già
da tempo, in pratica, svolgeva.
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«Dopo gli ultimi
tre secoli trascorsi

ad attuare un intenso
sfruttamento delle

risorse e del
sottosuolo, ci si è

accorti che per vari
motivi, non escluso

il danno arrecato
all’ambiente, bisogna
tornare a rispettare

il territorio»
L’ing. Giovanni Lelli,

Commissario dell’Enea, Agenzia 
nazionale per le nuove tecnologie,

l’energia e lo sviluppo
economico sostenibile

GIOVANNI LELLI: ENEA PER
L’AMBIENTE E PER LO SVILUPPO
ECONOMICO SOSTENIBILE

GIOVANNI LELLI: ENEA PER
L’AMBIENTE E PER LO SVILUPPO
ECONOMICO SOSTENIBILE 



Domanda. Qual’è la sua diagnosi
della situazione mondiale attuale? 
Risposta. Le odierne esigenze del-

le popolazioni influiscono pesante-
mente sulle varie risorse come l’ener-
gia, l’acqua e tutto ciò che è sul terri-
torio e che, pertanto, va organizzato
secondo il concetto di sviluppo so-
stenibile. A questo punto non possia-
mo prescindere dalla necessità di
svilupparci; la crisi economica e la
mancanza di posti di lavoro condi-
zionano pesantemente l’uso delle ri-
sorse. Circa 36 milioni di persone al-
l’anno muoiono per scarsità di cibo e,
al contrario,  circa 30 milioni sono af-
fette da patologie legate alla sovrali-
mentazione. Tre miliardi di animali
di allevamento consumano annual-
mente un terzo dell’acqua consuma-
ta nel mondo e per produrre un chilo
di carne di manzo occorrono 15 mila
litri di acqua. Tutto il grano e la soia
destinati negli USA alla produzione
animale sfamerebbero ogni anno ol-
tre un miliardo di persone e comin-
cia a farsi strada il concetto di con-
correnzialità tra le modalità di uso
delle risorse. Misurato in base allo
sviluppo dell’informatica il divario
culturale aumenta sempre più tra
Nord e Sud, tra grandi agglomerati
urbani e zone rurali, tra giovani e an-
ziani. Albert Einstein diceva che non
c’è progresso senza sviluppo della
conoscenza, e quanti ne sono esclusi
sono destinati a regredire.
D. Chi conosce e si preoccupa di

tutti questi problemi?
R. Vengono discussi nei consessi

internazionali, ma devono trovare
applicazione in sede nazionale, re-
gionale, territoriale. È giunto il mo-
mento di curare la sostenibilità dello
sviluppo. Sostenibilità vuol dire ac-
corto impiego delle risorse a ciclo
chiuso, usandole e rimettendole nel
serbatoio con la consapevolezza che
questo non è infinito. Lo sviluppo
implica che l’uso delle risorse deve
produrre posti di lavoro di qualità
per il nostro Paese; questo è un ruo-
lo dello Stato e delle Amministra-
zioni pubbliche che  possono avva-
lersi di strutture tecniche, quali l’E-
NEA , per accompagnare questo ti-
po di processo. 
D.Qual è uno dei maggiori proble-

mi da affrontare?
R.Negli ultimi 5 anni un milione e

mezzo di giovani sotto i 30 anni
hanno perso il lavoro in Italia.
Quando si producono normative e
si danno incentivi per diffondere le
fonti energetiche rinnovabili nel
Paese, bisogna farlo compatibilmen-
te con le capacità del territorio, di
accoglierle, e altresì creando svilup-
po e posti di lavoro. Il Parlamento,
con la legge 99 del 2009, caratteriz-
zando l’ENEA come Agenzia diretta

contratti che realizziamo con il mon-
do industriale e con le Amministra-
zioni. Insieme alle industrie acquisia-
mo progetti dall’Unione Europea; in
questo settore negli ultimi tre anni
abbiamo compiuto grandi progressi
aumentando di oltre il 100 per cento
la capacità di acquisire risorse da es-
so. Con soggetti imprenditoriali e
con Amministrazioni pubbliche
stringiamo contratti di servizio che
comportano la fornitura da parte no-
stra di prestazioni e di know-how e
l’incasso di corrispettivi finanziari
per far fronte alle nostre spese, da
aggiungere al contributo dello Stato.
D. Quindi si tratta di un’azienda

vera e propria che sta sul mercato?
R. Per una consistente parte del

nostro bilancio dobbiamo stare sul
mercato, avendo anche l’onore e l’o-
nere di difendere un patrimonio
strumentale unico e al servizio del
Paese. Molte tecnologie originaria-
mente sviluppate per programmi
energetici - come il nucleare da fis-
sione di un tempo e quello da fusio-
ne di oggi, o i film sottili per il foto-
voltaico o per il solare termodinami-
co -, sono usate per valorizzare il pa-
trimonio artistico, per la diagnostica
medica, per lo sviluppo di dispositi-
vi antisismici da applicare agli edifici
civili. Nello svolgimento della nostra
attività principale mettiamo a punto
tecnologie che serviranno a risolvere
problemi diversi. Nell’ambito della
tutela del patrimonio artistico, le
competenze e le tecnologie dell’E-
NEA sono state impiegate recente-
mente per l’isolamento sismico dei
Bronzi di Riace che, quando saranno
di nuovo esposti nel museo di Reggio
Calabria, poggeranno su basi di tra-
vertino che dispongono di dispositi-
vo antisismico progettato, realizzato
e qualificato dall’ENEA.
D. Che può fare l’ENEA in questi

tempi di crisi economica?
R. Nel loro insieme, i circa 20 mila

dipendenti che lavorano nei diversi
centri  di ricerca italiani costituiscono
una piccola percentuale del totale dei
dipendenti pubblici, che sono circa 3
milioni e mezzo; ma in questo mo-
mento di crisi la densità di capacità
di sviluppo di know-how  può aiuta-
re il Paese a uscire dalla crisi,  perché
è solo la ricerca che produce innova-
zione, è solo quest’ultima che rende
competitive le singole aziende o l’in-
tero sistema, ed è solo la maggiore
competitività che ci farà superare le
nostre difficoltà. L’Italia, mentre de-
ve importare materie prime dall’e-
stero,  deve esportare il valore ag-
giunto che conferisce ai prodotti; è la
ricerca pubblica e privata che ha la
capacità di innestare valore aggiunto
nei cicli produttivi. È un concetto
fondamentale che ci rende orgogliosi

a favorire l’internazionalizzazione
delle imprese, ha ampliato il suo
ruolo  di ente pubblico di ricerca ap-
plicata a quello di Agenzia a sup-
porto del decisore pubblico.
D. Che cosa comporta in pratica la

trasformazione in Agenzia?
R. Il concetto di ente strumentale

allo sviluppo sostenibile del Paese è
la grande intuizione del Parlamento
ed è il motivo che rilancia l’ENEA
come ente al servizio del Paese, sotto
la vigilanza del Ministero dello Svi-
luppo Economico. Nella nuova de-
nominazione dell’ENEA voluta dal
legislatore - di «Agenzia Nazionale
per le nuove tecnologie, l’energia e lo
sviluppo economico sostenibile» -,
quest’ultimo rappresenta il fine
esplicito della sua attività, del resto
perseguito sin da quando fu abban-
donato il settore nucleare dopo l’in-
cidente verificatosi nel 1986 nella
centrale sovietica di Chernobyl. Il 99
per cento della nostra attività o viene
definito con il sistema industriale o è
a supporto delle Amministrazioni
pubbliche. E da questo affiora una
nota dolente che però è anche un no-
stro motivo di orgoglio: i nostri di-
pendenti sono 2.700 a tempo indeter-
minato e tra i 250 e i 300 a tempo in-
determinato, inclusi gli assegnisti di
ricerca. Queste tre categorie  costano
190 milioni di euro l’anno, più di
quanto eroga lo Stato. Al costo per il
personale va aggiunto poi quello per
il mantenimento in efficienza dell’e-
norme patrimonio strumentale che
ha l’ENEA e che deve essere preser-
vato e valorizzato al servizio del Pae-
se; nonché le spese per il consegui-
mento degli obiettivi definiti nei vari
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«La green economy è
uno strumento di sviluppo
sostenibile basato sulla
valorizzazione del capitale
economico, naturale
e sociale: è un nuovo
modello di sviluppo
da applicare a tutti
i settori della produzione
di beni e servizi per
garantire un migliore
e più equo benessere
a tutto il genere umano,
nel rispetto dei limiti
del pianeta»
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di lavorare nell’ENEA e di riuscire a
farlo malgrado le difficoltà che si in-
contrano particolarmente di questi
tempi.
D. Fate presente questi vostri pro-

blemi e queste vostre possibilità al si-
stema politico?
R. Nell’ordine di priorità giusta-

mente si devono risolvere prima i
problemi emergenziali, ma sono cer-
to che le componenti del Governo
che si occupano dello sviluppo eco-
nomico, dell’ambiente e della ricerca,
dedicheranno attenzione e risorse al-
la capacità che il mondo della ricerca
ha di aiutare il Paese a superare la
crisi e di creare posti di lavoro. Vor-
rei fare due esempi. Partecipando or-
mai da 20 anni, come coordinatore
nazionale, ai programmi europei sul-
la fusione, l’ENEA contribuisce ad
esplorare la possibilità di utilizzare
in modo economicamente e ambien-
talmente sostenibile l’energia da fu-
sione, obiettivo previsto per il 2040-
2050. Per la costruzione della mac-
china a fusione «Iter», dei primi ordi-
ni fatti dall’Unione Europea, per un
miliardo di euro, oltre la metà è an-
data ad aziende italiane qualificate
dal programma nazionale di fusione;
l’industria nazionale che ha lavorato
in contatto con noi al programma na-
zionale si è qualificata in prodotti ad
alto contenuto tecnologico e ha vinto
gare d’appalto.
D. E il secondo esempio?
R. Si tratta del solare termodinami-

co. Anche di questo siamo molto or-
gogliosi. In 10 anni, partendo da una
piccola erogazione finanziaria com-
piuta dal Parlamento all’ENEA alla
fine del 2000, abbiamo sviluppato
tecnologie, brevetti, componenti in-
novativi e realizzato presso il Centro
Ricerche della Casaccia, il prototipo
di un impianto dotato di sistema so-
lare termodinamico a concentrazione
e ad alta temperatura, arrivando a
realizzare insieme all’ENEL, nel
2010, il primo impianto industriale a
Priolo Gagallo, in Sicilia. In un de-
cennio l’ENEA  ha qualificato una fi-
liera nazionale di imprese che sono
diventate prime nel mondo nella for-
nitura di componenti per la tecnolo-
gia solare termodinamica, basati su
brevetti ENEA per i quali percepia-
mo royalties. Se un’azienda straniera
oggi vuole realizzare un impianto
solare termodinamico, deve acqui-
stare i pezzi in Italia dalle industrie
che fanno parte di questa filiera.  
D. Di che cosa si tratta?
R. La tecnologia del solare a con-

centrazione, sviluppata dall’Enea ne-
gli ultimi dieci anni, costituisce un
caso di eccellenza tutto italiano, che
ha portato alla realizzazione della
prima centrale termodinamica nel
mondo che impiega sali fusi sia per il

un nuovo concetto da applicare a tut-
ti i settori della produzione di beni e
servizi, oltreché per la conservazione
e l’uso sostenibile delle risorse natu-
rali, ai fini di una transizione verso
un nuovo modello di sviluppo in
grado di garantire un migliore e più
equo benessere per tutto il genere
umano, nel rispetto dei limiti del pia-
neta. Uno stimolo in questo senso è
venuto dagli ultimi Governi nel set-
tore dell’efficienza energetica, che ha
dato i propri frutti perché gli incenti-
vi, anche se in misura non omogenea
nel Paese, e più in alcuni settori che
in altri, hanno determinato una capa-
cità di offerta di tecnologie da parte
di piccole e medie imprese che ormai
si autosostengono, perché la doman-
da è stata stimolata e non si ferma
più, essendosi diffusa la convinzione
che per spendere meno sulla bolletta
elettrica occorre scaldare di meno la
casa, e per scaldarla di meno si deve
isolarla bene. Ritengo che d’ora in
poi, come indicano alcuni segnali
che sta dando il Governo, gli incenti-
vi al settore fotovoltaico terranno
sempre più conto della necessità di
premiare la qualità e non la quantità
degli impianti. Per quanto riguarda
la biomassa, una delle fonti rinnova-
bili più interessanti, che non è sog-
getta alla saltuarietà delle altre fonti
ma si accumula e si conserva, l’E-
NEA ha sviluppato una tecnologia
di produzione di bioetanolo, inge-
gnerizzata e industrializzata da un
gruppo italiano, Mossi & Ghisolfi. In
Piemonte è in costruzione un im-
pianto per la produzione di 40 mila
tonnellate annue di bioetanolo par-
tendo dalla canna di fiume, e questo
crea posti di lavoro.
D. Quanti centri di ricerca avete?
R. Il ruolo in Italia dell’Agenzia Na-

zionale Efficienza Energetica, fissato
per legge, è stato affidato ad un’unità
organizzativa dell’ENEA che svolge
compiti di stimolo all’offerta, mette in
contatto la domanda con l’offerta, va-
luta i progetti e gestisce un numero
verde che assiste i cittadini per gli in-

trasporto che per l’accumulo del ca-
lore, con significativi vantaggi in effi-
cienza, regolarità di erogazione del
calore e compatibilità ambientale; mi
riferisco all’impianto di Priolo, che è
integrato con la centrale termoelettri-
ca dell’ENEL. 
D. Che cosa si intende precisa-

mente quando si parla della «green
economy»?
R. La green economy è uno stru-

mento di sviluppo sostenibile basato
sulla valorizzazione del capitale eco-
nomico, cioè investimenti e ricavi;
del capitale naturale, ovvero risorse
primarie e impatti ambientali;  e del
capitale sociale, pertanto lavoro e be-
nessere. Non rappresenta quindi un
segmento dell’economia riferito alla
cosiddetta industria ambientale, ma

L’impianto Archimede realizzato in Sicilia dall’ENEL su tecnologia dell’ENEA

«Dei primi ordini
fatti, per un miliardo
di euro, dall’Unione
Europea per costruire
la macchina a fusione
Iter, oltre metà è andata
ad aziende italiane
qualificate dal
programma nazionale
di fusione; l’industria
nazionale che ha lavorato
con noi al programma
nazionale si è qualificata
in prodotti ad alto
contenuto tecnologico
e si è aggiudicata
gare d’appalto»



terventi di risparmio energetico nelle
abitazioni e per le domande di detra-
zione fiscale del 55 per cento. Abbia-
mo 10 centri di ricerca uno dei quali, a
Portici, specializzato nel fotovoltaico.
I centri maggiori sono situati nell’area
laziale: la Casaccia, con oltre mille di-
pendenti, che per dimensioni è tra i
più grandi centri di ricerca d’Europa;
poi Frascati, dove lavorano quasi 500
addetti. L’impianto fotovoltaico di
Manfredonia, che produce solo 600
chilowatt, insignificanti nel contesto
dei 15 mila megawatt di fotovoltaico
prodotti in Italia, fu voluto dall’ENEA
nei primi anni 80 ed è un antesignano.
D. Sviluppato moltissimo in Italia

anche grazie agli incentivi, il fotovol-
taico sembra entrato nella mentalità
comune. È questo un fenomeno an-
che culturale?
R. Certamente. In questi anni, co-

me è entrata nella mentalità comune
l’esigenza della raccolta differenziata
dei rifiuti in seguito alla presa di co-
scienza del problema delle discari-
che, così è avvenuto per l’uso effi-
ciente dell’energia e per le fonti rin-
novabili che contribuiscono allo svi-
luppo sostenibile. Aver determinato
una grande promozione della do-
manda nel fotovoltaico è positivo
perché ha creato un’esigenza. Quello
che occorre fare ora è stabilizzare
questa domanda, il che si ottiene in
maniera sostenibile solo se si crea an-
che l’offerta nazionale .
D. Quali sono le prospettive per il

consumo di energia necessaria al set-
tore industriale?
R. Esistono settori industriali ener-

givori come nel caso dello stabili-
mento Alcoa di Portovesme in Sarde-
gna, che per produrre alluminio ri-
chiede grandi quantitativi di energia
e inevitabilmente deve acquistarla a
basso costo. O il Paese ha la capacità
di fornire energia a basso costo, o
quelle aziende sono destinate a spo-
starsi in altri Paesi. L’Italia era un
Paese ad alta vocazione industriale,
che si è andata perden-
do. Negli anni 70 l’Ita-
lia era il primo Paese in
Europa per capacità
manifatturiera, prima-
to che abbiamo perdu-
to nel tempo per vari
fattori. Per mantenere
questo primato che
fornisce posti di lavo-
ro, bisogna innovare il
tipo di prodotti e il
modo in cui si fanno,
rinnovare i processi
produttivi e farli a mi-
nor costo. Bisogna aiu-
tare i processi produt-
tivi a consumare meno
energia, fornire quella
che serve a basso costo

e questa è un’enorme sfida. Mentre
nel settore civile e nel terziario le tec-
nologie sono definite, nei settori in-
dustriali, tutti diversi, i processi van-
no studiati caso per caso. Noi ese-
guiamo studi e interventi specifici, fi-
nanziati da progetti internazionali,
concordandoli con le aziende e con il
Ministero dello Sviluppo Economico. 
D. Quando l’ente assunse il nome

di ENEA?
R. Inizialmente era Cnen, Comita-

to nazionale energia nucleare, ma si
chiamò Enea all’inizio degli anni 80
sotto la presidenza del prof. Ummer-
to Colombo, dopodiché ha continua-
to a chiamarsi così ma con significati
sempre diversi; oggi la definizione
contiene i termini innovazione, ener-

gia, ambiente, sviluppo economico
sostenibile. 
D. Qual’è la vostra attività in cam-

po ambientale?
R. Quando, circa 25 anni fa, l’am-

biente entrò in maniera prorompente
nello scenario della vita civile e indu-
striale, esso fu collegato all’esigenza
di ridurne il degrado. Dapprima si
pensò di ridurre e contenere i danni
all’ambiente e al territorio con l’im-
piego di barriere e filtri e si comincia-
rono a isolare le discariche dal terre-
no, ad inserire dispositivi nei sistemi
di produzione di energia, a verificare
l’ambiente intorno ai luoghi di pro-
duzione e consumo di energia. Oggi
la protezione dell’ambiente rappre-
senta un obiettivo in sé e una condi-
zione al contorno per le attività eco-
nomiche. 
D. Com’è possibile stoccare il ma-

teriale inquinante e tossico? E come
evitare le immissioni di CO2 nell’at-
mosfera?
R. Si sta studiando la soluzione di

creare grandi depositi sotto terra; si
tratterebbe di separare la CO2 du-
rante il processo di combustione e
immetterla in depositi sotterranei
impermeabili, quali ad esempio poz-
zi esausti di metano o miniere non
più utilizzate.
D. Questo potrebbe avvenire an-

che nelle fabbriche e negli altiforni
che liberano i fumi nell’aria?
R. Certo, ma o vanno sviluppate

tecnologie meno costose o si accetta
che il processo dell’impianto costi di
più. C’è chi avanza l’ipotesi di istitui-
re ecotasse sui prodotti ottenuti con
processi non rispettosi dell’ambiente. 
D. Qual’è la situazione nei Paesi

concorrenti e quali somme gli stessi
stanziano? 
R.Alcuni Paesi del G8 e dell’Unione

Europea in certi settori hanno investi-
to più di noi e hanno acquisito vantag-
gi competitivi. Nel fotovoltaico la Ger-
mania ha favorito la nascita di una ca-
pacità di offerta di sistemi e compo-

nenti della quale i
tedeschi sono molto
orgogliosi. Potrem-
mo fare altri esempi
con il nucleare in
Francia, le biomas-
se in Austria, l’eoli-
co in Danimarca,
Germania e Spa-
gna. In questo mo-
mento di crisi all’I-
talia si offre l’op-
portunità di con-
centrare le risorse
nei settori che qua-
lificano la green
economy. ■

Il Tokamak, reattore per la fusione nucleare 
nel Centro di Ricerche Enea di Frascati, il più grande in Europa
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«L’impegno degli
ultimi Governi ha dato
i suoi frutti, perché
gli incentivi al settore
fotovoltaico hanno
creato una capacità
di offerta di tecnologie
da parte di piccole
e medie imprese
che ormai
si autosostengono,
perché la domanda
è stata stimolata e non
si ferma più; ritengo che
d’ora in poi tali incentivi
terranno più conto della
qualità degli impianti»



porti italiani dovrebbero
rappresentare il fulcro di
un sistema di logistica in-
tegrata. Le luci e le ombre

di questo anello fondamentale per
l’economia del Paese, con i risvolti
sociali e imprenditoriali nel territorio
di tutta evidenza, sono strettamente
correlate al condizionale. I porti ita-
liani, infatti, presentano numerose
potenzialità inestricabilmente fuse
con problemi irrisolti, gestioni mode-
stamente efficienti, localismi penaliz-
zanti. Ne emerge un dato sconsolan-
te: un potenziale di attrattività eco-
nomica e di flussi di traffico signifi-
cativi viene disperso a favore di altri
grandi approdi del Mediterraneo o
del Mare del Nord, proprio a causa
della mancanza di un sistema por-
tuale integrato, capace di potenziare
pochi porti realmente strategici, con-
centrando su di essi risorse economi-
che e investimenti, senza che preval-
gano micro interessi corporativi,
conflitti tra autorità portuali, antitesi
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PORTI: REGOLE INCERTE,
FUNZIONI INDEFINITE, DANNI
PER L’ECONOMIA DEL PAESE

Uno scorcio
del porto
di Genova

tra regioni e politici. Il tutto con un
Governo largamente distante, da
troppi anni, sul fronte della marine-
ria e portualità italiana.

L’Europa, forse all’insaputa di
molti, ha già tracciato lo scenario che
dovrà caratterizzare lo sviluppo por-
tuale italiano. Molti fingono di non
saperlo e reclamano a tutt’oggi inter-
venti, investimenti, attenzioni su sca-
li di modesta levatura che non po-
tranno crescere ulteriormente, e che
oggi rappresentano un’autentica za-
vorra per il sistema. L’Italia dovreb-
be privilegiare sei o sette scali strate-
gici e ridefinire le funzioni di tutte le
altre portualità. Questo richiede de-
cisioni politiche forti che nessun Go-
verno si è preso la briga di assumere.
Genova, Napoli, Ravenna, Gioia
Tauro, Trieste, La Spezia, Livorno,
Palermo, Bari e Venezia costituisco-
no, come ha rilevato una pregevole
ricerca biennale, la spina dorsale del
sistema portuale italiano.

Le cifre dimostrano come la pro-

duttività di molti scali italiani sia
analoga a quella dei più avanzati
porti europei. Il vero tallone d’Achil-
le è rappresentato dall’estrema fragi-
lità delle infrastrutture stradali e fer-
roviarie, dall’accessibilità, dalla re-
golazione burocratica, da norme e
modelli operativi tanto distanti dalle
migliori performance da costituire
l’handicap più forte per una crescita
qualitativa dei porti italiani.

L’effettivo distorsivo di un Paese
con migliaia di chilometri di coste,
ma incapace di costituire il perno del-
le rotte mediterranee mediorientali
tra l’occidente e l’est, si concretizza in
quella mancata visione strategica che
ha moltiplicato porti e autorità por-
tuali, costi e centri decisionali, consi-
gli di amministrazione e appetiti sia
politici sia economici, a tutto danno
di una centralità geografica che ci au-
guriamo possa in futuro essere recu-
perata ancorando più solidamente il
nostro Paese all’Europa, in modo da
farne una cerniera privilegiata dei

a cura di
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PACELLAPORTI: REGOLE INCERTE,
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PER L’ECONOMIA DEL PAESE 



nea - fatte salve le particolarità legate
alle tipologie di traffico trattate - con
quella dei principali scali europei di
Amburgo, Rotterdam e Anversa. So-
no circa 11 mila i lavoratori dei porti
presi in considerazione, su un totale
stimato di 20 mila portuali in Italia;
la maggior parte, pari al 53 per cento,
sono di imprese terminaliste, il 32
per cento della forza lavoro è invece
di imprese di servizi, mentre il pool
di manodopera è del 13 per cento. 

I modelli organizzativi si articola-
no su varie tipologie e puntano deci-
samente sulla flessibilità e sui profili
professionali, la cui specializzazione
risulta crescente per le mutate esi-
genze delle attività portuali. La fles-
sibilità non riguarda esclusivamente
la disponibilità di personale, ma an-
che il livello di programmabilità del-
le movimentazioni delle merci in
porto e le modalità con cui i servizi
vengono gestiti. 

Il livello di formazione dei lavora-
tori portuali viene giudicato discreto
dal 56 per cento degli intervistati,
sufficiente dal 22 per cento, ottimo
dal 18 per cento. Cifre che evidenzia-
no la capacità degli operatori che
tendono a diversificare le specializ-
zazioni per poter disporre di perso-
nale più flessibile in funzione delle
esigenze produttive. I criteri, infine,
di selezione dei lavoratori portuali si
articolano per il 20 per cento sulla
flessibilità, il 17 per cento sull’affida-
bilità, pure il 17 per cento sulla multi
professionalità, mentre l’esperienza
pesa per il 12 per cento e la specializ-
zazione per l’11 per cento. 

Oggi le attuali condizioni di merca-
to, la maturità delle imprese portuali
presenti nei porti italiani e la difficile
congiuntura economica richiedereb-
bero, invece, una nuova attenzione
strategica al settore che, a partire da
un quadro di regole comuni ed omo-
geneo, agevoli l’affermazione di un
modello di gestione più dinamico e
meno vischioso di quello attuale, ca-
pace di attuare la necessaria flessibi-
lità nonché la sua sostenibilità in ter-
mini sociali oltre che economici. 

La scelta di un titolo forte come
«Far West Italia» dimostra quanto
lungo e tormentato sia il cammino
che attende la portualità italiana. È
necessaria una responsabile conver-
genza di tutti i soggetti in campo per
trarre dalle secche i nostri porti, assi-
curando loro nuovo impulso in una
moderna gestione integrata dei traf-
fici internazionali e nazionali, forte-
mente orientata verso l’innovazione
tecnologica, le interconnessioni di in-
frastrutture e servizi, modelli orga-
nizzativi e gestionali totalmente rivi-
sti in una logica di massimizzazione
dell’efficienza e di contrazione dei
tempi di sosta, di velocizzazione di
ogni tipo di operazione portuale at-
traverso il ricorso alle più avanzate
tecnologie informatiche. Solo così i
porti italiani potranno riacquisire
nuovo appeal e giovinezza, quella
che un tempo li rese famosi e fece la
fortuna delle città e di alti ceti pro-
duttivi e commerciali.

I porti sono il fulcro della logistica e
di una rete efficiente di trasporti mer-
cantili. La straordinaria posizione ba-
ricentrica dell’Italia e dei suoi molti
porti rispetto alle principali linee ma-
rittime di collegamento east-bound e
west-bound che attraversano il Medi-
terraneo ha stimolato, ormai da qual-
che anno, la fantasia di esperti, di en-
ti di ricerca, di politici e di ammini-
stratori sulle potenzialità della cosid-
detta «Piattaforma logistica italiana».

Mentre l'intelighenzia si prodigava
a tracciare linee, stimare flussi, pro-
gettare infrastrutture, programmare
l’attivazione di servizi intermodali
volti a sottrarre il traffico ai porti del
Nord Europa per la conquista dei
servizi logistici continentali - senza
mai arrivare all’attuazione di quanto
stabilito sulla carta -, il sistema dei
porti italiani non si è trasformato in
una piattaforma logistica interconti-
nentale integrata in parte perché tale
ipotesi richiedeva investimenti rile-
vanti che né il settore pubblico né
quello privato sono stati in grado di
mobilitare, ma anche perché forse
non era poi così necessario farlo.

I porti in Italia sono sempre stati la
principale stazione di rifornimento
energetico di un Paese «energivoro»
ma povero di risorse proprie. I porti
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traffici. Innumerevoli studi degli ulti-
mi venti anni hanno dimostrato che
un sistema infrastrutturale efficiente
consentirebbe alle merci di viaggiare
su rotte mediterranee invece che
transatlantiche, con risparmi notevoli
di costi e di giorni di navigazione; se
ciò non avviene, non è per caso, ma
perché il nostro Paese e i porti italiani
non sono in grado di fronteggiare
grandi volumi di traffico.

La specializzazione dei porti in un
sistema integrato per aree territoriali
e competenze garantirebbe ad esem-
pio tra alto e medio Tirreno, tra Ionio
e alto Adriatico di captare flussi ma-
rittimi specializzati con positivi effet-
ti sia sulla gestione sia sulle redditi-
vità. Questo comporta peraltro quel-
la integrazione che oggi è assoluta-
mente latente, il superamento di an-
guste visioni localistiche, di preroga-
tive storicamente costituite ma oggi
del tutto irrilevanti o, peggio, negati-
ve. Basti pensare a quanto si potreb-
be fare integrando in modo migliore
Genova con La Spezia, Napoli con
Gioia Tauro, Palermo con Cagliari,
Taranto con Bari e Ravenna con Ve-
nezia e Trieste.

Quella che è una grande risorsa per
l’Italia rischia di essere ulteriormente
dispersa senza apprezzabili risultati.
Bisogna dirlo con estrema chiarezza:
al sistema economico italiano ed eu-
ropeo servono pochi porti nella peni-
sola, moderni, efficienti e ottimamen-
te collegati. Questo richiede interven-
ti selettivi immediati, capaci di sot-
trarre scali storici, si pensi a Genova o
a Napoli, al soffocante abbraccio del-
la città costruita nel tempo attorno al
proprio porto ma oggi senza nuove
vie d’accesso, un fardello che mette a
rischio non solo lo sviluppo ma la
stessa sopravvivenza.

Per comprendere dall’interno le
frastagliate differenze dei porti italia-
ni è illuminante una recentissima ri-
cerca svolta in due anni dall’Isfort -
Istituto per la Formazione e la Ricerca
per i Trasporti della Fondazione Ban-
ca Nazionale delle Comunicazioni -
che mette a fuoco i complessi temi del
lavoro nei porti. L’Isfort ha indivi-
duato gli ambiti del lavoro nei princi-
pali scali italiani; ne emerge un qua-
dro contraddistinto da confini fluidi,
regole incerte, ruoli e funzioni spesso
indefiniti o sovrapposti. Problemi che
finiscono per gravare su un settore
cruciale per l’economia del Paese, che
richiederebbe regole comuni ed omo-
genee, in grado di favorire l’afferma-
zione di modelli di gestione più dina-
mici, in grado di rispondere alle pres-
santi sollecitazioni del mercato.

Le cifre indicano come, nelle 10 si-
tuazioni portuali prese in considera-
zione nei due anni, la produttività
del lavoro sia sostanzialmente in li-
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«La produttività
di molti scali italiani è
analoga a quella dei più
avanzati porti europei;
il tallone d’Achille sono
estrema fragilità
delle infrastrutture
stradali e ferroviarie,
scarsa accessibilità,
norme, burocrazia,
modelli operativi:
tutto ciò è di grande
ostacolo alla crescita
qualitativa del nostro
sistema portuale»
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in questo senso non han-
no mai rinunciato al loro
ruolo, rifornendo fami-
glie e imprese dell’ener-
gia necessaria e sostenen-
do lo scambio internazio-
nale di materie prime, se-
milavorati e prodotti fini-
ti. Mantenendo salda
questa vocazione, la rete
dei porti nazionali ha se-
guito e alimentato l’evo-
luzione industriale del
Paese mettendosi al servi-
zio prima della grande in-
dustria, e in seguito di
quel tessuto capillare di
piccole e di medie impre-
se, per lo più concentrate
nei quadranti centrale e
settentrionale della penisola, che col-
loca l’Italia ai vertici delle classifiche
europee e internazionali del com-
mercio estero.

I porti sono a servizio dei territori
collocati nelle loro immediate vici-
nanze. Le merci sbarcate hanno come
origine o destinazione finale i territo-
ri limitrofi: oltre l’80 per cento dei
container transitati nel porto di Ge-
nova raggiunge Lombardia, Emilia
Romagna e Veneto, mentre il resto
della merce viene suddiviso soprat-
tutto tra territorio ligure, piemontese
e Valle d’Aosta; la sola Lombardia as-
sorbe circa la metà dei container. Nel
porto di Napoli circa il 65 per cento
delle merci ha come origine o desti-
nazione il territorio regionale, la re-
stante quota si distribuisce tra le re-
gioni contermini. Mentre i contenitori
sbarcati nel porto di La Spezia sono
diretti per il 28 per cento in Lombar-
dia, per il 26 per cento in Emilia Ro-
magna, per il 15 in Toscana, per il
12,6 in Veneto, per l’8,6 in Liguria,
per il 5,3 per cento in Piemonte e solo
per il 4,5 per cento verso altre desti-
nazioni soprattutto nazionali.

Nel segmento dei contenitori si as-
siste tuttavia a un discreto concentra-
mento dei traffici. Nell’anno passato i
contenitori sbarcati nei porti italiani,
al netto dei traffici dei porti di tran-
shipment di Gioia Tauro, Taranto e
Cagliari, sono stati meno di 6 milioni
(5.777.300 TEU); e circa sette contai-
ner su dieci, pari al 67,5 per cento di
tale traffico, sono stati movimentati
nel quadrante tirrenico settentriona-
le: Savona-Vado, Genova, La Spezia,
Livorno. Il resto dei contenitori è ri-
sultato diretto verso altri quadranti: il
14 per cento nel Tirreno centro-meri-
dionale (Civitavecchia, Napoli e Sa-
lerno); l’11,7 per cento nell’Adriatico
settentrionale (Venezia, Monfalcone
e Trieste); il 5,1 per cento nell’Adriati-
co centro-meridionale (Ravenna, An-
cona, Bari e Brindisi). La distribuzio-
ne dei contenitori sembra, dunque,

seguire la geografia industriale del
Paese e si mostra attratta dalle aree
dove più elevata è la domanda di tra-
sporto. L’articolazione del resto del
traffico non containerizzato (RO-R03
in particolare) sembrerebbe, al con-
trario, essere influenzata dalla con-
centrazione degli insediamenti uma-
ni. 

Guardando ancora la distribuzione
del traffico di merci trasportate in
modalità RO-RO, i porti della zona
centrale e meridionale dell’Adriati-
co, così come tutta l’area centrale e
meridionale del Tirreno da Salerno a
Civitavecchia, registrano valori di
traffico niente affatto residuali come
accade per i container, ma, al contra-
rio, piuttosto interessanti.

Sono oggi un dato di fatto l’impo-
nente crescita dei global carrier mon-
diali e il loro interesse per una gestio-

ne diretta,
senza il ri-
corso a in-
termediari,
dei percorsi
logistici in-
tegrati che
hanno come
origine o de-
s t inaz ione
l’Italia. Di
fronte a tale
scenario l’a-
stuzia, la
crea t iv i tà ,
l’ingegno e
il radica-
mento stori-
co, nei con-
testi portua-

li, delle piccole imprese nazionali po-
trebbero non bastare nel confronto
con quelle globali. La portualità na-
zionale si trova dunque di fronte a
una nuova congiuntura critica, per
certi versi simile a quella da cui nac-
que il progetto di riforma del 1994.

Di fronte a questa prospettiva, tale
mondo ha ancora le capacità e le
competenze per gestire con intelli-
genza l’ingresso dei percorsi logistici
integrati nei porti senza essere spaz-
zato via. Serve, oltre alla volontà di
farlo, anche la convinzione che tutti i
principali pezzi dell’attuale configu-
razione dei sistemi portuali - autorità
di Governo, imprese e lavoratori -
sono necessari per superare tale con-
giuntura. Concluso, dal 1997 in poi,
il processo di ristrutturazione, anche
grazie alla crescita del volume di
merce movimentata nei porti italiani,
la forza lavoro in porto è tornata a
crescere, tanto che nel 2006 il totale
degli addetti diretti ai servizi portua-
li si attestava nuovamente intorno a
20 mila unità (19.965), mantenendosi
sostanzialmente inalterata fino al
2009, considerando i dati delle ex
compagnie portuali e delle associa-
zioni dei terminalisti portuali.

Ciò che è sostanzialmente cambia-
to è l’organizzazione del lavoro. In-
fatti, mentre nel 1983 dei 21.824 ad-
detti, 20.831 erano soci delle Compa-
gnie portuali e solo 993 dipendenti di
altre imprese, nel 2009 dei 20 mila
addetti solo 3.644 sono soci o dipen-
denti dei pool di lavoro temporaneo,
tipologie di imprese previste dall’ar-
ticolo 17 della legge n. 84 del 1994. La
riconversione degli addetti in porto
non è servita tanto a ridimensionare
gli organici, quanto piuttosto ad arti-
colare meglio la loro distribuzione
tra gli addetti alle dirette dipendenze
delle imprese e quelli avviati al lavo-
ro con l’intermediazione dei pool di
lavoro temporaneo.

Si tratta di una mutazione notevole
che si misura con i nuovi ritmi del
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Una veduta del porto di Bari

«La rete dei porti
nazionali ha seguito e
alimentato l’evoluzione
industriale del Paese
mettendosi al servizio
prima della grande
industria poi di quel
tessuto capillare
di piccole e medie
imprese che colloca
l’Italia ai vertici delle
classifiche europee
e internazionali del
commercio estero»



servizio al trasporto e con la riduzio-
ne del tempo a disposizione per cari-
care e scaricare una nave. I costi di
gestione, sia in navigazione che in
porto, sono notevolmente cresciuti
così come il valore economico dei
danni subiti da merci e mezzi. L’in-
novazione tecnologica ha modificato
qualità e intensità del lavoro in porto,
ma non ha eliminato, né tanto meno
ridotto all’osso, l’esigenza di addetti
specializzati nel trattamento delle
merci. La riforma portuale ha aperto i
servizi portuali al mercato sottraen-
doli al monopolio pubblico. Il lavoro
in porto è stato parte di questa muta-
zione, anche se oggi è difficile stabili-
re se i risultati positivi e negativi del-
lo sforzo compiuto dal complesso de-
gli attori dei sistemi portuali siano
stati equamente ripartiti.

La Commissione e il Parlamento
europeo hanno in più occasioni ma-
nifestato il proprio interesse per la
rete portuale continentale e per le
condizioni di lavoro degli addetti
presenti in porto. Le comunicazioni
pubblicate sull’argomento e gli studi
commissionati esprimono in modo
sufficientemente chiaro la preoccu-
pazione, più volte ribadita dalle isti-
tuzioni comunitarie, circa l’effetto
sociale e economico dell’evoluzione
delle attività portuali sul mondo del
lavoro. La percezione delle difficoltà
dei sistemi portuali non ha però im-
pedito di affron-
tare questioni
piuttosto «spino-
se» legate alla tu-
tela della libera
concorrenza al-
l’interno delle
aree portuali per
quel che riguarda
l’uso dei pool di
lavoro tempora-
neo e l’opportu-
nità di autopro-
duzione dei servi-
zi portuali da par-
te delle compa-
gnie di navigazio-
ne. Si tratta di no-
di ancora aperti
rispetto ai quali
non si è riusciti a
trovare un punto
di accordo in grado di mantenere sal-
di i principi liberali che sono alla ba-
se del patto comunitario e le peculia-
rità dei contesti portuali continentali.

L’associazione dei porti europei,
nella sua ultima indagine sui modelli
di gestione dei propri associati, rile-
va sostanzialmente quattro funzioni
dell’autorità portuale: tre di tipo tra-
dizionale (proprietario, regolatore,
operatore) e una di tipo innovativo
(community manager). Le prime tre
funzioni garantiscono la valorizza-

brandola dai coni d’ombra, metten-
do in risalto il valore degli attori pre-
senti e consentendo una maggiore
integrazione tra porto e territorio.
Nascondersi o confondere le acque
serve a poco, gli interessi in gioco so-
no troppo rilevanti e l’opportunità di
evitare il confronto o la competizione
risulta poco credibile. 

Oltre a consentire di gestire senza
subire l’ingresso o l’interessamento
dei principali operatori mondiali, la
compattezza del sistema portuale
servirebbe poi per affrontare con
maggiore convinzione alcune que-
stioni fondamentali per lo sviluppo
dei porti, che possiamo sinteticamen-
te riassumere: costi esterni generati
dai transiti in porto delle navi e dal
loro stazionamento in banchina, in-
gresso e uscita dei camion, uso più
intelligente del sistema ferroviario
ad esempio per agevolare l’integra-
zione con le aree di lavorazione logi-
stica delle merci al fuori del perime-
tro portuale, formazione degli addet-
ti volta ad accrescere le competenze
per contrastare la riduzione dei posti
di lavoro, più determinata e soprat-
tutto omogenea attenzione alla sicu-
rezza del lavoro in porto.

Se intendono approfittare delle op-
portunità legate al mercato nazionale
e internazionale dei trasporti, i siste-
mi portuali nazionali devono recu-
perare quello spirito di collaborazio-

ne e di pace socia-
le che gli ha con-
sentito di superare
le difficoltà che,
nella loro millena-
ria storia, hanno
dovuto affrontare.
Serve una comu-
nità portuale più
coesa, attenta più
alle prospettive
del porto di do-
mani che ai con-
tenziosi attuali.
Solo attraverso
uno sforzo comu-
ne sarà possibile
accogliere i per-
corsi logistici inte-
grati in partner-
ship con i grandi
operatori della lo-

gistica globale. Altrimenti la portua-
lità nazionale, così come già è avve-
nuto per buona parte della logistica
di terra, rischia di essere «annessa»
all’interno di schemi e di priorità
strategiche decise altrove.

L’Italia tornerà a crescere e raffor-
zerà la propria posizione sociale ed
economica attraverso una partecipa-
zione, alla responsabilità, di lavora-
tori, famiglie e di tutti i cittadini. Uno
sforzo comune che investirà anche i
porti e la marineria italiana dando
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zione degli asset (demaniali e immo-
biliari), il rispetto delle regole e la li-
bera ed equa concorrenza; la quarta
funzione mira non solo alla gestione
e alla salvaguardia della pace sociale
tra i soggetti presenti in porto, ma
anche all’integrazione tra le attività
portuali e la comunità più vasta in
cui esso è collocato.

Di fronte all’avanzamento di un
mercato fortemente concentrato nel-
l’ambito di pochi global carrier, il
compito delle autorità preposte alla
gestione del sistema portuale nazio-
nale dovrebbe sostanzialmente ri-
guardare, da una parte, l’inserimento
della comunità portuale nei percorsi
logistici integrati, dall’altra il control-
lo delle conseguenze dei mutamenti
in corso sull’indotto portuale e sul
contesto territoriale di riferimento.
Gli enti pubblici dovrebbero pertan-
to, e finalmente, assumere il ruolo
che gli compete, ovvero di Autorità
indipendenti: senza scendere nell’a-
rena delle contrapposizioni tra le
lobby locali e senza volersi costruire
un ruolo di agenzia commerciale o di
promozione, che invece potrebbe es-
sere svolto da strutture tecniche dedi-
cate.

Serve invece una «regia» in grado
di orientare le dinamiche commer-
ciali presenti nel porto verso gli
obiettivi di sviluppo e di crescita so-
ciale del territorio in cui esso è inseri-

to, oltre che un «arbitro» in grado di
garantire l’equità della competizio-
ne, il rispetto delle regole nonché la
tutela dei diritti: un «civil servant»
capace di promuovere il porto e di
misurarsi con i cambiamenti in atto
salvaguardando, nello stesso tempo,
gli interessi della comunità locale, tu-
telando il territorio e verificando gli
effetti sociali ed economici delle atti-
vità portuali nelle aree retro portuali. 

L’Autorità dovrebbe essere un faro
che illumina la scena portuale, sgom-

Il porto di Trieste



tre anni e mezzo dalla
costituzione del PdL, il
Partito della Libertà,

che tenne il congresso
fondativo nel marzo del 2009, quale è
il bilancio della sua attività? E soprat-
tutto quali sono le sue prospettive in
vista delle incombenti elezioni politi-
che? Sarà protagonista in futuro di
un’azione unitaria od oggetto di una
maggiore frammentazione? A questi
e ad altri interrogativi risponde in
questa intervista, ampliando i temi
trattati il 10 settembre scorso all’ina-
gurazione della Summer School, il
senatore Maurizio Gasparri, già mini-
stro delle Comunicazioni nel secondo
e terzo Governo Berlusconi, e presi-
dente, nell’attuale Legislatura, del
Gruppo del PdL al Senato.

Domanda. Qual’è la situazione
politica attuale?

Risposta. Senza indulgere al pessi-
mismo, non possiamo negare che si
siano fatti passi indietro. Non solo
per le divisioni che hanno caratteriz-
zato la vita del PdL, emerse fin dal
congresso di  costituzione, ma per la
frammentazione complessiva del
sistema politico. Si torna a una logica
neoproporzionalista. Non solo si pri-
vilegiano i partiti alle coalizioni, ma
si intravedono fratture sempre più
vistose all'interno dei partiti politici.
Questo sia a destra che a sinistra. La
soluzione di proiettare il PdL oltre la
leadership di Silvio Berlusconi oggi
ha un esito incerto. Quando, nel-
l'estate del 2011, si decise di modifi-
care lo statuto e di eleggere segreta-
rio politico Angelino Alfano, si erano
avviati un rinnovamento e un ricam-
bio generazionale. Che senza strappi
e traumi interni, sotto la guida di
Berlusconi, guardava avanti e prepa-
rava una continuità rivolta verso il
futuro del soggetto politico unitario
del centrodestra.

D. Che farà ora Silvio Berlusconi?
R. In vista di imminenti elezioni

politiche, si è prospettata l'ipotesi di
un ritorno in campo della candidatu-
ra di Berlusconi, con una diversa stra-
tegia rispetto a quella del ricambio
generazionale. C'è un clima confuso
in tutto il sistema politico. Dobbiamo
dirlo con grande sincerità. C'è biso-
gno non di frammentazione, ma di
una politica che abbia una visione
complessiva, sul piano nazionale e
internazionale, dei valori e dell’eco-
nomia. Arrendersi allo «spezzatino»
costituirebbe un fallimento per tutti.
Il centrodestra nacque all'insegna del
principio «O di qua o di là», fautore
di un bipolarismo da proporre agli
elettori con chiarezza di alleanze e di
programmi, da definire prima del
voto, di scelta di schieramenti da pre-
sentare alla pubblica opinione. In un
certo momento si era addirittura

vagheggiato il passaggio dal bipolari-
smo al bipartitismo, con un PdL e un
Pd che potessero essere punto di coa-
gulo di tutte le forze esistenti nel cen-
trodestra o nel centrosinistra.

D. E invece che cosa è avvenuto?
R. Innanzitutto il fallimento del Pd

e le dimissioni di Valter Veltroni
dopo una serie di sconfitte nel 2008 e
nel 2009, hanno paradossalmente
innescato un processo di possibile
destrutturazione non solo dei tentati-
vi ormai archiviati di bipartitismo,
ma perfino del bipolarismo. Oggi di
questo si discute. Anche le nuove
norme elettorali sembrano archiviare
il bipolarismo e rinviare al dopo voto
le scelte delle formazioni politiche.
Questa è la realtà. C’è da notare come
inevitabilmente rotture, egoismi,  sfa-
rinamento di schieramenti politici,
hanno portato all’odierna situazione.

D. Non si poteva passare da un
bipolarismo rigido a uno più flessibi-
le? Si deve  rinunciare definitivamen-
te a questa stagione? Non c’era e non
c’è altra strada?

R. Credo di no. Nonostante il pessi-
mismo, dobbiamo rilanciare un pro-
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getto unitario e nello stesso
tempo identitario. Secondo
alcuni, la crisi economica impo-
ne una «larga intesa», duratura,
anche dopo il voto, perché i
problemi  sono complessi e non
potranno essere affrontati da
un solo partito o schieramento.
Una crisi drammatica potrebbe
imporre questa soluzione, ma
non è una prospettiva inevitabi-
le sia perché vorremmo essere
meno catastrofici, sia perché
speriamo che le difficoltà non
siano permanenti. E soprattutto
perché una coalizione tra destra
e sinistra non potrebbe propor-
re soluzioni efficaci. Nel
momento attuale esistono inter-
pretazioni diverse per la crisi.
La sinistra appare tuttora ostile
non tanto al profitto quanto
all'impresa operante nel merca-
to. Luigi Einaudi sosteneva che
«prima di distribuire la ricchez-
za bisogna produrla». Ma
anche in questa fase di crisi la

sinistra mostra  una visione errata e
massimalista. Il centrodestra, invece,
può offrire risposte adeguate, consi-
stenti nella realizzazione di un’eco-
nomia sociale di mercato in cui i prin-
cipi liberali ispirino interventi di
natura sociale, ma non assistenziali-
stica. La crisi mette fuorigioco le
ricette della sinistra.

D. Può fare un esempio di inter-
venti da compiere?

R. Nessun aumento sia della spesa
pubblica sia della pressione fiscale.
Deve prevalere il mercato e, accanto
al settore pubblico, va coinvolto quel-
lo privato per superare le difficoltà
che colpiscono le fasce più deboli
della popolazione. Le larghe intese
non rappresentano una risposta alla
crisi. Nella normativa sul lavoro, ad
esempio, il Governo Monti ha com-
piuto passi indietro rispetto a quanto
disposto dalla legge Biagi e alla mag-
giore flessibilità che aveva favorito
l'occupazione durante i Governi
Berlusconi. La Cgil, la Fiom e i settori
più retrivi della sinistra manifestano
un atteggiamento anti-impresa e pro-
pendono per una rigidità del mercato
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del lavoro che, già in
questa fase di
Governo tecnico, ha
danneggiato l’occu-
pazione. E continue-
rebbe a farlo se
destra e sinistra
instaurassero una
forzata convivenza.
Noi non intendiamo
rinunciare alla
nostra identità e al
dovere di tutelare
categorie, competen-
ze, professionalità,
meriti e proprietà. 

D. L'Unione Euro-
pea va superata o
resta indispensabile?

R. I meccanismi
che hanno regolato
l'Unione si sono
rivelati ingannevoli, se non fallimen-
tari. Ma non possiamo archiviare
tutto questo e tornare agli Stati nazio-
nali, perché in campo internazionale
stanno emergendo  nuovi concorren-
ti, dal Brasile all'India, che si affianca-
no alla Cina. Contano oltre un miliar-
do di abitanti ciascuno. Singolar-
mente i Paesi europei possono fron-
teggiarne la concorrenza? Anche
unita, numericamente l'Europa
sarebbe  destinata a soccombere. Ma
la sua cultura, la storia, l’intelligenza,
la sapienza, la tecnologia, le consen-
tono di reggere il confronto. Parliamo
certamente di un'altra Europa, non
indebolita da isolamento e frazioni-
smo;  un'Europa politica che non
ignori il Meridione e il Mediterraneo
per far prevalere i Paesi nordici. La
piatta e arida tecnocrazia non offre
risposte adeguate, i personaggi che
oggi si aggirano sulla scena europea
non riescono a creare una forte moti-
vazione e una profonda emozione a
popoli che dell'Europa odierna e nei
suoi meccanismi vedono soltanto le
negatività. Occorre una rifondazione
europea, soprattutto morale, politica,
culturale.

D. Come si può far fronte alla con-
correnza commerciale straniera?

R. Dobbiamo essere fortemente
determinati nel contrastare la concor-
renza senza regole asiatica. Da noi si
vogliono chiudere gli impianti side-
rurgici perché inquinano, altrove si
devasta il pianeta producendo a
basso costo e distruggendo l'ambien-
te, per esportare quei prodotti nei
nostri mercati distruggendo la nostra
economia, la nostra produzione, il
nostro lavoro. Un mondo cosiffatto
non può funzionare. Va regolato
diversamente. Il mercato unico è pos-
sibile solo se è soggetto a regole
uguali per tutti.

D. Come difendere i valori morali e
tradizionali delle nostre popolazioni?
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R. Alcuni di essi non sono negozia-
bili e vanno assolutamente difesi. Le
recenti decisioni europee su embrio-
ni,  fine vita, famiglia, unioni gay,
forniscono l’occasione per difendere
una visione tradizionale e corretta
della vita, e dell'organizzazione
sociale. Troppe volte si soggiace ai
luoghi comuni e non ci si oppone a
soluzioni aberranti. Nella
Costituzione italiana è indicato un
modello di famiglia costituito dal-
l’unione tra l'uomo e la donna. Oggi
invece i cattolici  appaiono timorosi
nel manifestare la propria identità e
nel difendere i propri valori. Senza
diventare un partito integralista,
dobbiamo difendere la famiglia
come base essenziale della società.

D. Quali soluzioni proponete per la
giustizia e la sicurezza dei cittadini?

R. Abbiamo mantenuto sempre la
tradizionale impostazione che la
destra ha avuto in Italia per anni.
L'uso politico della giustizia fu speri-
mentato ai danni della destra dopo il
1968, quando giudici e pubblici mini-
steri di sinistra agirono in primo
luogo contro i militanti del MSI. Oggi
si vogliono far considerare persegui-
tati quanti sono colpiti dalla giustizia.
Berlusconi certamente è stato perse-
guitato da magistrati che hanno con-
fuso l'appartenenza politica con il
loro ruolo di togati. La sinistra ha
brandito il giustizialismo, e si è fatta
proteggere da magistrati compiacenti
che non hanno fatto il loro dovere nei
confronti del Pci-Pds quando questo
è stato protagonista di episodi di cor-
ruzione. Dagli intrecci tra politica e
giustizia la sinistra ha tratto il benefi-
cio dell'impunità. Il centrodestra
moderno può garantire l’applicazio-
ne della legge e la severità nei con-
fronti del crimine. Possiamo attuare
una politica per la sicurezza, la lotta
alla mafia, in contrasto all'immigra-
zione clandestina, la punizione seve-
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ra della criminalità dif-
fusa.

D. Quale popolo, in
definitiva, il PdL ritie-
ne di rappresentare?

R. Il PdL non deve
perdersi nella polemi-
ca quotidiana, nel criti-
care gli altri, le loro
alleanze e subalternità,
i loro errori. Pensiamo
al nostro ruolo, alla
nostra alleanza con
categorie e produttori.
Non è un compito faci-
le, si è tentato in mille
modi di minare la
nostra credibilità, di
logorare la nostra lea-
dership, con il concor-
so di chi ha cercato di
logorare il PdL dall'in-

terno. Ampi settori della società
vogliono vedere rispettati i propri
meriti e competenze. Dobbiamo
rappresentarli. Molti dicono che è
tempo di rifare la destra e di anda-
re oltre, di tornare a una prospetti-
va nostra che ci eviti difficili com-
promessi e ci ridia animo, orgoglio
e identità. Potrebbe diventare una
scelta inevitabile se nel PdL doves-
sero prevalere spinte per il potere
a tutti i costi, adattamento a qual-
siasi compromesso, voglia di pol-
trone celata dietro solenni e ipocri-
ti richiami al senso di responsabili-
tà e all'interesse nazionale.
Dobbia-mo stare in campo per vin-
cere, ma non possiamo rinunciare
a idee e programmi per qualsiasi
compromesso.

D. Quanti nel PdL oggi la pensa-
no in questo modo? 

R. Molti, non solo chi viene dalla
storia della destra. Non dobbiamo
rompere questo vasto fronte, con-
sapevole del ruolo identitario del
PdL. Né si deve avere una visione
edulcorata del «ritorno della
destra». Una rifondazione politica
di questo tipo darebbe sfogo all'en-
tusiasmo iniziale, da «ritorno a
casa», ma, passata l'euforia mo-
mentanea del rinnovato incontro,
presto riemergerebbero idiosincra-
sie e differenziazioni che in passato
causarono non poche discussioni.
Questa ipotesi non può essere
esclusa qualora le ragioni di fondo
della nascita del PdL dovessero
venire meno. Ma  va esercitato ogni
sforzo perché tale ipotesi non si
ponga. Né ci sentiamo succubi
degli appelli di taluni che, nei loro
campi di azione, hanno ottenuto
risultati assai più scarsi di quelli
conseguiti da quanti, nella destra
italiana, hanno scelto la via delle
politica e della coesione del centro-
destra. ■

Senatori del Gruppo PdL si congratulano con il capogruppo Maurizio
Gasparri dopo un suo intervento in Aula
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on la riforma del 2004, il Corpo
Forestale dello Stato si era via
via adeguato alle nuove norme

dello Stato e alle nuove esigenze del-
la società. Ma la trasformazione fino
ad allora avvenuta nella popolazione
italiana non si era fermata, era ovvia-
mente continuata, e con un ritmo
molto più rapido dei decenni prece-
denti, quando l'Italia era ancora un
Paese prevalentemente agricolo nel
quale i tempi delle innovazioni e de-
gli adattamenti erano molto più len-
ti. Con il passaggio della materia alle
Regioni, con il progresso della scien-
za e della tecnica, con il dilagare del-

le nuove tecnologie, con l'apertura
delle frontiere e dei mercati e con la
globalizzazione, l'originario ruolo
della «Forestale» era in gran parte
venuto meno, ma non certo la neces-
sità per il Paese di un Corpo compe-
tente, specializzato e attivo come
quello. La Forestale si è trovata così a
dover assumere nuovi compiti, nuo-
ve funzioni. Quali sono oggi le sue
attività, quali i risultati ottenuti, qua-
li le nuove esigenze e richieste della
società? 

Laureato in Ingegneria civile alla
Sapienza di Roma, dopo 24 anni di
servizio nel Corpo nel quale, primo

in graduatoria, era entrato con un
concorso, Cesare Patrone è dal 28
aprile 2004 Capo del glorioso Corpo
creato da Carlo Felice di Savoia quasi
due secoli fa, nel 1822, «per la custo-
dia e la vigilanza dei boschi». In que-
sta intervista l'ing. Patrone fa il pun-
to sulla situazione odierna della Fo-
restale, su risultati dell'attività, pro-
blemi, esigenze di eventuali inter-
venti legislativi e strutturali.
Domanda. Può delineare un bilan-

cio di quanto è avvenuto nell'ultimo
decennio?
Risposta. Il Corpo Forestale dello

Stato ha ottemperato alla legge di
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L’ing. Cesare Patrone,
Capo del Corpo Forestale

dello Sato

«Il reato ambientale
impegna soprattutto
il Corpo Forestale dello
Stato, che è in possesso
di una particolare
capacità di conoscerlo,
interpretarlo,
combatterlo; e che
è diventato un organo
a diretto contatto
con la Magistratura»



agli animali la società tende a ricono-
scere diritti propri ed anche le leggi e
le pene si aggiornano. Un'apposita
legge individua nel Corpo Forestale
dello Stato l'organismo preposto alla
tutela degli animali non tanto in
quanto proprietà di qualcuno, ma
per il benessere degli stessi. Anche
l'animale abbandonato costituisce un
valore di tipo biologico ed etico e co-
sì è considerato dalla nuova coscien-
za sociale. Da una visione patrimo-
nialistica dell'ambiente, quindi, sia-
mo passati ad una sociale, tanto che
nell'articolo 42 la Costituzione attri-
buisce anche una funzione sociale al-
la proprietà. Un altro settore di com-
petenza riguarda l'importazione ille-
gale di animali, ma anche di parti di
essi come zanne di elefante, oggetti
di avorio, pelli ed altro, per contri-
buire ad evitare l'estinzione di specie
animali
D. Come assecondate questo gran-

de mutamento del diritto e della mo-
rale comune?
R. Il Corpo Forestale dello Stato si

inserisce con grande acume in questi
processi di trasformazione che in
molti casi sono sempre più veloci.
Siamo assolutamente in linea con i
processi di alleggerimento delle fun-
zioni dello Stato, che oggi poi sono
collegati alla revisione della spesa. E
ci riteniamo all'avanguardia nel
compiere accorpamenti e nel creare
strutture operative sempre più effi-
cienti che si avvalgono molto delle
tecnologie. Quando indaghiamo su-
gli autori degli incendi, teniamo con-
to dell'enorme danno che provocano
bruciando 10 o 100 ettari di bosco.
Un danno che non colpisce solo il
proprietario, che in molti casi è lo
Stato stesso, ma riduce la produzio-
ne di ossigeno, produce fumo e car-
bonio, distrugge le bio-diversità e il
paesaggio. 
D. È scomparso quindi quello che

si chiamava il mondo rurale? 
R. Con l'entrata in vigore, nel pri-

mo dopoguerra,
della legge Fanfani
sulla ricostruzione
e sul rimboschi-
mento, il Corpo Fo-
restale costituì la
struttura dello Stato
che aiutava le po-
polazioni marginali
operanti nella rura-
lità ad impostare ti-
pi di produzione
diretti allo sviluppo
economico rurale.
Tanto che la nostra
Direzione generale
era definita «dell'E-
conomia montana e
delle Foreste». Ma
adesso non è più

questa, anche perché la competenza
sulle foreste è passata alle Regioni
che la delegano agli enti locali. Al
Corpo Forestale dello Stato è rimasta
la funzione di controllo. Riserviamo
particolare attenzione ad alcuni fe-
nomeni sociali; a proposito degli in-
cendi, per esempio, abbiamo indivi-
duato non tanto nell'agricoltore
quanto nel pastore, la figura dedita
all'esercizio di pratiche che oggi non
hanno più ragione d'essere, perché il
territorio è abbandonato. Quando, 40
anni fa, si accendeva il fuoco per pu-
lire un castagneto, il proprietario
possedeva maggiore competenza e
pratica, quindi prestava molta atten-
zione, soprattutto nei periodi di sic-
cità; oggi avviene che si accende un
fuoco ma poi ci si dimentica di con-
trollarlo. È comunque una pratica
non più accettabile.
D. Quali problemi sono sorti nel

vostro settore negli ultimi anni?

riforma del 2004, ponendo però l'ac-
cento su alcune questioni più che su
altre. Abbiamo infatti constatato che
il grande cambiamento avvenuto
nella società italiana ha portato ad
un massiccio abbandono delle zone
rurali, forse anche per la difficoltà
delle loro popolazioni di imporsi nel-
la nuova realtà.
D. Dinanzi a ciò come si è compor-

tata la Forestale?
R. Il Corpo ha preso atto di questo

e ha concentrato la propria attenzio-
ne sul reato ambientale, fenomeno
di grande rilevanza sociale. Costitui-
scono un eloquente esempio le di-
scariche dei rifiuti, gli incendi ed al-
tri comportamenti di grande effetto
emotivo, come il maltrattamento de-
gli animali. Quando abbiamo visto
che questo tipo di reati era frequente
soprattutto in alcuni settori, abbia-
mo instaurato un rapporto molto
più stretto con la Magistratura, gra-
zie anche alla legge sull'etichettatura
dei prodotti in base alla quale il Cor-
po Forestale è entrato a far parte del-
le Sezioni di Polizia giudiziaria pres-
so le Procure. Oggi il reato ambien-
tale impegna soprattutto il Corpo
Forestale dello Stato che è in posses-
so di una capacità particolare di co-
noscerlo, interpretarlo, combatterlo.
Questa peculiarità è stata evidenzia-
ta già nel luglio del 2006 in un decre-
to sulle specializzazioni, che mette-
va in risalto, insieme alle caratteristi-
che delle altre forze di Polizia, la va-
lenza specifica del Corpo Forestale
dello Stato.
D. Quali vantaggi sono derivati da

questa nuova specializzazione?
R. Operando in collegamento con

le Sezioni di Polizia giudiziaria e con
la Magistratura, non abbiamo fatto a
meno di notare che il reato ambienta-
le è legato alla malavita organizzata,
e da questo è scaturito un accordo
con la Direzione nazionale antimafia
presso la quale abbiamo istituito ap-
posite Sezioni. Abbiamo immediata-
mente preso atto dell'evoluzione so-
ciale verificatasi, in quanto oggi la
malavita organizzata realizza altret-
tanti affari con i rifiuti che con la dro-
ga, e con minor rischio. Quindi, in
collegamento con la Procura nazio-
nale antimafia, il Corpo Forestale
dello Stato ha posto una particolare
attenzione al fenomeno mafioso e, da
una connotazione prevalentemente
rurale, è diventato una moderna for-
za di Polizia che reprime il reato am-
bientale soprattutto di rilievo econo-
mico e sociale.
D. E per quanto riguarda il tratta-

mento degli animali?
R. La nostra competenza in mate-

ria di lotta al loro maltrattamento de-
riva dall'accresciuta emotività regi-
stratasi negli ultimi decenni. Oggi
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 «Il Corpo ha preso atto
del grande cambiamento
avvenuto nella società
italiana e del massiccio
abbandono delle zone
rurali, e ha concentrato
la propria attenzione
sul reato ambientale,
fenomeno di grande
rilievo sociale; ne sono
un eloquente esempio
discariche di rifiuti,
incendi e comportamenti
di grande effetto emotivo,
come il maltrattamento
degli animali»

Controlli della Forestale sul maltrattamento degli animali
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R. Sono molti, a cominciare dalle
conseguenze di alcune forme di de-
centramento e di federalismo che
hanno prodotto un aumento dell'i-
nefficienza. Nella tutela delle bellez-
ze naturali, ad esempio, l'intervento
dell'ente locale risulta completamen-
te avulso dalla protezione del pae-
saggio e del territorio, per cui si è ve-
rificato un diffuso degrado ambien-
tale. A nostro parere, serie riflessioni
andrebbero fatte sia sull'ordinamen-
to amministrativo sia sul paesaggio
fisico, perché se è vero che con la
creazione di una serie di enti locali
l'Italia politica si è trasformata, per-
ché sono nate le Regioni e sono au-
mentate le Provincie, l'Italia fisica
cioè naturale è rimasta sempre la
stessa. È mai possibile che nessuno
pensi alle sistemazioni idraulico-fo-
restali la cui mancanza contribuisce
al dissesto idrogeologico del territo-
rio e alle conseguenti tragedie legate
a frane ed alluvioni? È mai possibile
che l'Italia debba avere 20 leggi re-
gionali forestali diverse, come se non
esistesse un unicum, come se le fore-
ste o gli animali rispettassero i confi-
ni regionali?
D. Cosa bisogna fare al riguardo?
R.Avere la capacità di comprende-

re e di distinguere il confine ammini-
strativo da quello fisico. L'economi-
cità e l'efficienza di un sistema di
protezione della natura e di salva-
guardia del territorio si basano su
leggi-quadro di grande importanza
per il territorio italiano, particolar-
mente fragile sul piano ambientale
ed ecologico, e su un'unica struttura
competente in queste materie. L'arti-
colo 9 della Costituzione tutela il
paesaggio; e il valore dell'ambiente,
dice chiaramente la Corte Costituzio-
nale, è un bene dello Stato. Oggi si
segue il principio di sussidiarietà se-
condo il quale deve intervenire l'en-
tità minore, più vicina al cittadino,
quando quella maggiore non ha un
interesse diretto; però è anche vero
che l'entità maggiore, cioè lo Stato,
deve intervenire dove quella minore
è carente.
D. Come calcolare il valore del-

l'ambiente?
R. Fino a qualche anno fa si compi-

vano due tipi di analisi, una finanzia-
ria e un'altra economica. La prima
sotto il punto di vista del privato, la
seconda sotto quello dello Stato. Per
la prima, il valore di un bosco era da-
to dal prezzo del taglio e dal sottobo-
sco, qualora il proprietario privato
ne facesse uso. Dal punto di vista
dello Stato il valore corrisponde alla
somma di elementi difficilmente
quantificabili, ma che sono reali e
consistono nella produzione di ossi-
geno e di acqua, di falda freatica, bio-
diversità, possibilità di turismo, va-

può costituirsi parte civile per otte-
nerne il risarcimento. Anche i Comu-
ni potrebbero agire per gli abusi edili-
zi. Occorrono adeguate tecnologie. Il
Corpo Forestale dello Stato dovrebbe
essere più strutturato, siamo pochi e
disponiamo di scarse risorse finanzia-
rie. Le tecnologie sicuramente ci han-
no aiutato e facciamo ricorso anche al
Dna per individuare e denunciare al-
l'Autorità giudiziaria i piromani. Le
tecnologie ci aiutano, ma dietro di es-
se deve esservi sempre l'uomo, anche
se si tratta di considerazioni sterili da-
ti gli attuali programmi di risparmio
da parte delle Istituzioni. 
D. Come vengono sostituiti i vostri

elementi che vanno in pensione?
R. Attraverso i concorsi autorizzati

dal Dipartimento della Funzione
pubblica. Non è un meccanismo au-
tomatico, occorre sempre attendere
un po' di tempo. Oltre all'abbandono
dei terreni, dobbiamo combattere
contro la concorrenza straniera di al-
cuni prodotti agricoli a volte sofisti-
cati. A noi spetta il compito di difen-
dere il made in Italy dalle frodi. 
D. Perché accade questo?
R. Perché è cambiato il modello di

vita. Compito della Forestale è anche
quello della comunicazione, ma per
fare in modo che le persone stiano in
campagna non possiamo ricorrere al-
la retorica dell'aria buona e dell'ac-
qua fresca. Bisogna creare occasioni
di lavoro e di sviluppo economico e
sociale ecocompatibile. Ma, se nep-
pure i parchi riescono in questo, la
campagna diventa uno svago e un
hobby solo per ricchi. ■

lore balsamico, fattori che una lette-
ratura anglosassone sta tentando di
quantificare. Un valore incommen-
surabile, per mantenere il quale ogni
anno spendiamo ingenti somme per
spegnere gli incendi con l'intervento
di elicotteri, forestali, vigili del fuoco,
protezione civile. 
D. Come far pagare i danni causati

all'ambiente?
R. È prevista una procedura per il

danno ambientale nella quale lo Stato

Ispezioni del Corpo Forestale sui prodotti agroalimentari

 «È mai possibile
che nessuno pensi
alle sistemazioni
idraulico-forestali la cui
mancanza contribuisce
agli allagamenti
del territorio?
E che l’Italia debba
avere 20 leggi
regionali forestali diverse,
come se non esistesse
un unicum, come
se le foreste o gli animali
rispettassero
i confini regionali?»



RODOLFO DE DOMINICIS:
UIRNET, MENO TRAFFICO
MINORI COSTI DELLA LOGISTICA

che punto è il
piano annun-
ciato 16 mesi

fa a Roma dall’UIRNet
e dall’Assoporti con la
partecipazione del-
l’UIR, Unione Inter-
porti Riuniti, diretto a
ridurre gli ingorghi
stradali e quindi i costi
della distribuzione e
della vendita dei pro-
dotti, obiettivo estre-
mamente interessante
per i consumatori nel-
l’imminenza di una
nuova fase, forse più
dura e pesante, della
crisi economica in at-
to? Definito «una rivo-
luzione del traffico
compiuta addirittura
dai bisonti della stra-
da», ossia dai tir,
quando farà sentire i
suoi effetti? Professore
di Modelli e Metodi e
per l’analisi del valore
nella Facoltà di Econo-
mia dell’Università di
Napoli Federico II, e
già presidente della UIR, Unione In-
terporti Riuniti, fa il punto sulla sua
realizzazione Rodolfo De Domini-
cis, presidente e amministratore de-
legato di UIRNet spa e tra i maggio-
ri esperti nel settore della logistica.

Domanda. Cosa è cambiato negli
ultimi tempi nella UIRnet? Quali in-
terventi ha compiuto il Governo? 

Risposta. Rispetto all’anno scorso
abbiamo portato avanti la realizza-
zione della cosiddetta piattaforma
informatica e telematica «machine
to machine» per l’erogazione dei 5
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servizi base, Control tower e Smart-
track per il tracciamento dei mezzi
pesanti, Freight taxi, Booking e
Gnoscere per collegare l’offerta e la
domanda, ed evitare il ritorno a
vuoto. Dei 5 servizi base, che com-
prendono però ciascuno varie pre-
stazioni erogate all’autotrasporto,
resta solo da collaudare Gnoscere,
un sistema di dati indispensabile
per la pianificazione di nuove infra-
strutture. Tutte le informazioni rac-
colte diventeranno patrimonio del
Ministero dello Sviluppo economi-

co, Trasporti e Infra-
strutture, che è il prin-
cipale finanziatore. Il
Ministero ha concluso
lo scorso luglio i col-
laudi dei macroservizi
con esito assolutamen-
te positivo; siamo in
attesa del collaudo di
Gnoscere. Stiamo inol-
tre compiendo una se-
rie di test prestazionali
della piattaforma che
dovrà essere in grado
di sostenere almeno
250 mila utenti, parte
di circa un milione di
autocarri circolanti
sulle nostre strade con
peso maggiore di 3,5
tonnellate.
D. Questo comporterà
un aumento o una di-
minuzione di autocarri
sulle autostrade?
R. Diminuiranno le
missioni improduttive
degli autocarri e sarà
migliorato il cosiddet-
to «appuntamento in-
termodale», favorendo

quanto più possibile il trasporto di
merci su ferro anziché su gomma,
con vantaggio di tutti, anche della
categoria dei trasportatori che non
hanno alcun interesse ad aspettare
sulle strade per caricare le loro mer-
ci, o ad attendere l’arrivo di un tre-
no. Hanno interesse semmai a far
arrivare, e trasferire le merci sul tre-
no e possibilmente a trovare un al-
tro carico che gli permetta di ritor-
nare al punto di partenza carichi,
anziché scarichi. Tramite questo si-
stema si può aumentare l’efficienza;

a cura di 

ANNA MARIA

BRANCA

Rodolfo De Dominicis, presidente e amministratore delegato di UIRNet



autocarro e l’altro, inviando un invi-
to all’autista di non entrare in un
tratto già occupato da un altro.

D. Quindi ogni autocarro dovrà
essere fornito di questo sistema?

R. Dovrà avere un sistema rice-
trasmittente a bordo che, in questa
fase, consiste in una scheda UMTS,
come quella di un telefonino; suc-
cessivamente, quando entrerà in
funzione, il sistema Galileo sarà do-
tato di un apparato satellitare che
permetterà di operare anche nelle
zone in cui il segnale UMTS non ar-
riverà, e porrà tutti i Paesi europei
in condizione di usare gli stessi pro-
tocolli di trasmissione. 

D. UIRNet opera solo in Italia o
anche in campo europeo?

R. Al momento essenzialmente in
ambito nazionale e non si preoccupa
delle Alpi; deve realizzare un siste-
ma che aumenti la competitività
complessiva del nostro Paese. È inu-
tile dire che, da sola, solo l’UIRNet
non è suffficiente, ma è un fattore ri-
levante perché molti investimenti
stranieri non vengono compiuti per-
ché non offriamo un efficiente siste-
ma logistico e di trasporto. Successi-
vamente sarà esteso sperabilmente a
livello comunitario. 

D. Gli altri Paesi sono già forniti
di questo sistema?

R. Non c’è una UIRNet francese o
una tedesca, ma sistemi che servono
a migliorare i traffici all’interno di
singole aree. L’Italia ha un’orografia
straordinariamente complessa per-
ché la penisola è molto lunga e i cen-

tri intermodali e quelli produttivi
sono dislocati in tutto il Paese, con
scarse concentrazioni in punti stra-
tegici; un sistema estremamente
complesso da raggiungere. Non ba-
sta che funzioni una zona, deve fun-
zionare tutto il Paese e questo è
estremamente complicato, ma ci sia-
mo impegnati e devo ringraziare
tutti coloro che hanno creduto in
UIRNet, a cominciare dagli inter-
porti e dalle associazioni degli auto-
trasporti. Una buona parte di queste
hanno aderito all’iniziativa consen-
tendoci di avviare una sperimenta-
zione sempre più interessante e cor-
posa, per vedere quanto effettiva-
mente il sistema può migliorare e in
che modo esso debba essere realiz-
zato, partendo dai bisogni di chi de-
ve usarlo.

D. Quanto costerà il servizio alle
aziende di trasporto?

R. La partecipazione alla fase spe-
rimentale del sistema, che noi rite-
niamo essenziale, ovviamente è gra-
tuita per le aziende e questo è uno
dei motivi per cui il sistema non ha
entrate e presenta un costo maggio-
re. Quando poi avremo raggiunto
un numero sufficiente di adesioni,
sarà il mercato a finanziare UIRNet
con il pagamento delle tariffa con-
cordata, che al momento non c’è
perché i servizi che offriamo sono
gratuiti. A regime, in forza della col-
laborazione anche con istituzioni
centrali come l’Agenzia delle Doga-
ne erogheremo una serie di servizi
essenziali per il Paese, come il «cor-
ridoio virtuale doganale», grazie al
quale il trasportatore che «entra» in
esso viene seguito dal sistema UIR-
Net fino alla destinazione finale;
l’Agenzia lo considera interno al si-
stema doganale reale, evitandogli in
tal modo gli intasamenti in porti o
in interporti in attesa dei controlli. 

D. E il terzo punto del Governo?
R. Lo scorso mese il ministro Cor-

rado Passera ha firmato un decreto
ministeriale che rende finalmente
operativo l’articolo 61 bis del decre-
to Crescitalia. Riconosce in sostanza
UIRNet organismo di diritto pubbli-
co, ne definisce una serie di attività,
indica una nuova convenzione con
il Ministero delle Infrastrutture e
dei Trasporti per realizzare la secon-
da fase di finanziamento del siste-
ma; questo tipo di attività ha aperto
la strada verso l’inserimento di UIR-
Net nell’Agenda digitale.

D. Come trasmetterete una massa
così crescente di dati?

R. È chiaro che con la crescita
UIRNet avrà la necessità di adottare
sistemi di trasmissione che non sia-
no solo quelli «machine to machi-
ne», ma anche quelli fissi della rete a
banda larga e ultralarga. Siamo con-

secondo uno studio della Cassa De-
positi e Prestiti l’inefficienza dei no-
di, essenzialmente di quelli portuali,
può stimarsi in circa 12 miliardi di
euro l’anno. Se aggiungiamo l’inef-
ficienza dovuta ai ritorni a vuoto, al-
le loro conseguenze sul sistema eco-
nomico, al tempo perduto ed altro,
si giunge complessivamente ai 40
miliardi citati dall’ex presidente del-
la consulta Bartolomeo Giachino, il
valore del prodotto interno distrut-
to in un anno per inefficienza.

D. Quanti automezzi inizialmente
usufruiranno dei vostri servizi?

R. Esauriti gli adempimenti fun-
zionali e prestazionali dei servizi
base, dovremo gestire contempora-
neamente 5 mila automezzi collega-
ti; nel 2013, quando arriveranno a 20
mila, compiremo un test massiccio
della piattaforma per essere sicuri
che funzioni senza intervento del-
l’operatore, trarne semplici interro-
gazioni tutte le volte in cui ne ha bi-
sogno. Il sistema, quindi, è di facile
uso per il trasportatore, non ha parti
in movimento, è in tutto automatico
in quanto l’informatica e la telemati-
ca vi svolgono un ruolo fondamen-
tale. Quest’anno il Governo ha rico-
nosciuto l’importanza del progetto
con quattro interventi.

D. In che cosa consistono?
R. Il primo consiste nell’inseri-

mento, nel decreto «Crescitalia» ap-
provato lo scorso marzo, di un fi-
nanziamento di tre milioni di euro
l’anno fino al 2014, che rappresenta
l’impegno dello Stato per il miglio-
ramento della logistica nell’intermo-
dalità, destinato a un progetto rico-
nosciuto come essenziale per lo svi-
luppo del Paese; nell’articolo 61 bis
viene riconosciuto a UIRNet il ruolo
di attuatore e gestore unico della
piattaforma logistica nazionale digi-
tale, e la mette in condizione di uni-
ficare tutti i progetti nati o che stan-
no nascendo, in forza dell’autono-
mia delle Regioni, su argomenti si-
mili, ognuno dei quali risolve però
problemi diversi a caratura locale.

D. E il secondo provvedimento?
R. Il secondo è stata l’approvazio-

ne e la conversione in legge del de-
creto sulla spending review, nel
quale il Governo ha assegnato ulte-
riori 2 milioni per estendere nel
2013 la piattaforma al comparto del-
le merci pericolose come idrocarbu-
ri, alcoli, prodotti esplosivi. Riguar-
derà un progetto dedicato alla trac-
ciatura e alla gestione del rischio. Le
merci pericolose potranno essere
trasportate via gomma attraverso la
gestione del rischio connesso, per
cui in un tratto di strada non po-
tranno accumularsi trasporti perico-
losi, se non a distanza di sicurezza;
UIRNet gestirà la distanza tra un
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«L’intasamento
stradale è causato
da autocarri che dopo
una consegna tornano
a vuoto, senza alcun
utile per il prodotto
interno. Cerchiamo
anche di favorire
il trasporto di merci
su ferro anziché su
gomma, con vantaggio
di tutti, anche dei
trasportatori che
hanno interesse
a tornare carichi
anziché scarichi»
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vinti che riuscire-
mo a connettere
tutto il Paese alla
rete logistica e in-
termodale, con
possibilità di con-
trollare a distanza
aree di sosta e di
gestire la sicurez-
za. Da ultimo c’è la
necessità di realiz-
zare nelle vicinan-
ze dei vari nodi
strategici - come si
sta facendo in altri
Paesi e anche noi
siamo forse nella
condizione di farlo
- una serie di «buf-
fer» ossia di aree
di sosta attrezzate
e sicure in cui pos-
sono fermarsi gli
automezzi quando non possono es-
sere ammessi all’interno di un nodo.
Questo permette al sistema di far
fluire il traffico senza bloccarlo.

D. Come collaborano a questo
progetto le società autostradali?
Avete in mente di estendere il pro-
getto in altri settori del trasporto?

R. La società Autostrade per l’Ita-
lia è socio con una piccola quota, ma
l’importante è che vi sia. Con Aiscat
abbiamo un’interlocuzione aperta.
UIRNet potrebbe fornire servizi ai
comparti navale e aereo. L’articolo
61 bis del decreto Crescitalia preve-
de la possibilità di estendere la piat-
taforma ai porti nei cui centri avvie-
ne lo scambio modale tra navi che
arrivano e treni o autocarri che par-
tono. Ci stiamo avvicinando sempre
più al mare e siamo pronti a collabo-
rare con gli armatori per creare un
sistema per l’intermodalità mare-
ferrovia, estendendo il progetto a
comparti inizialmente non previsti.
Nel trasporto merci l’air-cargo è re-
siduale rispetto ad altri tipi, ma que-
sto dipende dall’insufficiente rapi-
dità e dal costo dello scambio moda-
le tra l’aereo e la gomma. Malpensa,
il nostro più grande aeroporto, mo-
vimenta via aerea 400 mila tonnella-
te di merci all’anno, Francoforte cir-
ca un milione 800 mila. È essenziale
non tanto la rapidità dell’aereo
quanto quella dello smistamento
delle merci. 

D. In che consiste per voi l’Agen-
da digitale?

R. Per quando i servizi saranno
posti sul mercato competitivo inter-
nazionale, dobbiamo definire il ge-
store della piattaforma perché UIR-
Net non può caricarsi di rischi im-
prenditoriali; ha la capacità di gesti-
re i flussi logistici nazionali, è nata
con lo scopo di realizzare il sistema
ma dopo di affidarlo con gara euro-

pea a qualcuno, che ci auguriamo
provenga dall’area occidentale, se
non italiana.

D. Pensate a qualche grande
azienda?

R. Lavoriamo perché in un qua-
dro competitivo si possa scegliere la
migliore azienda di servizi e al mi-
nor costo possibile. È chiaro che
puntiamo sui nostri soci attuali an-
che perché occorreranno sempre
un’infrastruttura e un’organizzazio-
ne tecnologica per mantenere la
piattaforma al più alto livello di ser-
vizio. Ma anche lì niente è scontato,
sarà il Governo a decidere.

D. Chi sono oggi i vostri soci?
R. UIRNet è composta da 20 inter-

porti, da tutte le società di servizi

dell’autotrasporto e dai
quattro soci storici in-
dustriali Selex Elsag,
Telespazio, Autostrade
per l’Italia e Telecom
Italia. Un azionariato
considerevole. Adesso
bisogna vedere chi se
ne occupa in questa se-
conda fase, abbiamo la
necessità di individua-
re un grande partner fi-
nanziario che ci per-
metta di sviluppare la
piattaforma nella dire-
zione auspicata, senza
ulteriore aggravio sulle
casse dello Stato. 
D. E in quanto tempo
questo progetto andrà a
regime?
R. Sono convinto che
nel 2014 avremmo il ge-

store dell’infrastruttura, perlomeno
relativamente alla prima fase «ma-
chine to machine» nella quale i se-
gnali passano tutti quanti sul cloud.
Poi avremmo bisogno di partner-
ship significative selezionate con
procedure competitive. 

D. In questo momento quali sono
gli ostacoli e le priorità?

R. Dobbiamo superare vari osta-
coli perché il progetto è estrema-
mente complesso. Il problema mag-
giore consiste nel consenso degli
utilizzatori, perché esso va avanti
soltanto con loro. Al momento que-
sti sono le principali associazioni
dei trasportatori che sono nostri so-
ci; quindi il consenso c’è ma dall’as-
sociazione bisogna passare all’asso-
ciato che usa il sistema. L’autista a
bordo deve essere convinto a usare
un sistema che l’aiuti veramente.

D. Avete svolto corsi di formazio-
ne per gli autisti?

R. Per l’uso di meccanismi e siste-
mi a bordo dovranno realizzarsi
corsi di formazione e campagne di
sensibilizzazione. Il Governo deve
auspicabilmente continuare a soste-
nerci perché UIRNet è un sistema
creato per apportare vantaggi alla
comunità industriale, agli imprendi-
tori e agli operatori della logistica in
particolare. Un sistema per il Paese. 

D. La crisi economica in atto ne
rallenterà l’esecuzione?

R. Questo è un progetto da realiz-
zare rapidamente perché consente
di aumentare l’efficienza e di rispar-
miare molto. Abbiamo accumulato
un ritardo di oltre un anno, che dob-
biamo recuperare lavorando, da og-
gi al 2014, in modo intensivo e intel-
ligente. E il sistema serve a sostene-
re la ripresa dell’economia. Il presi-
dente del Consiglio dei ministri,
Mario Monti, è fiducioso; e lo siamo
anche noi. ■

Visione panoramica parziale di un interporto

«All’inizio il sistema 
dovrebbe gestire 5 mila
automezzi collegati;
nel 2013, quando
arriveranno a 20 mila,
compiremo un test per
accertare che funzioni
senza intervento
dell’operatore; una volta
completato, potrà
servire 250 mila utenti,
un quarto circa di tutti
gli autocarri circolanti
nelle strade italiane»
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integrazione previsti (in un anno in
tutto sono stati 54 quelli di attività).
Nella linea Mito, invece, sono 39 i
giorni di lavoro nell’ultimo trimestre
(73 giorni complessivi in un anno). A
Cassino sono necessari 26 giorni di
cassa integrazione guadagni nell’ul-
timo trimestre del 2012, contro 136
giorni di lavoro annuali. A Melfi, do-
ve si produce la Grande Punto, sono
35 i giorni di fermo complessivi negli
ultimi tre mesi su 96 lavoratori in un
anno. A Pomigliano, infine, saranno
186 i giorni lavorati a fine anno, con
un ricorso alla cassa integrazione di
15 giorni a ottobre e a novembre.

Marchionne e la Fiat si sentono
estranei all’Italia, nella quale manca
un’idea di politica industriale. A chi
gli indica come modello la Volkswa-
ghen, la Fiat risponde che in Italia il
sindacato e la politica non sono simi-
li a quelli che operano in Germania.
In questo scenario è così maturato il
rinvio sine die del progetto di inve-
stimenti per 20 miliardi nel nostro
Paese. Anzi, Marchionne sei mesi fa
a Daniel Howers del Detroit New,
parlando del probabile spostamento
della sede centrale della Fiat in Ame-
rica, ha detto: «Se non avessi vincoli
succederebbe subito, perché sfortu-
natamente l’unico modo di trattare
con gli italiani è portare via Mamma
Oca» («Mother Goose», nel testo ori-
ginario, un personaggio di una fia-
ba). E poi dire: «Avete visto? Adesso
sono un investitore straniero».

Una situazione esplosiva. Altro
che lotta di classe, siamo alla dispe-
razione della classe operaia. Ora al-
cune considerazioni. La Fiat oggi
non è più quella degli Agnelli e di
Romiti. È una multinazionale. Mar-
chionne è un manager, casualmente
nato in Italia. Il mondo politico, quel-
lo economico, quello sociale, non
possono ragionare con la testa rivolta
al passato. Gianni Agnelli, Umberto
Agnelli e Cesare Romiti si sentivano
legati a Torino, all’Italia. Erano im-
mersi nella politica italiana. Per anni,
anzi per decenni, furono determi-
nanti nelle scelte politiche ed econo-
miche.

Ora tutto è cambiato. La Fiat non è
più nella Confindustria; è disinteres-
sata degli sviluppi della politica a li-
vello locale e a livello nazionale; è già
in prevalenza fuori dall’Italia. Non
serve ricordare le tante agevolazioni
che lo Stato ha dato alla Fiat. È vero,
ci sono state e furono ingenti. Ma è
acqua passata, appassionano lo stan-
co dibattito nei talk-show. Oggi la
Fiat guarda solo ai risultati economi-
ci; ha individuato le possibilità di
crescita e di sviluppo fuori dal nostro
Paese. Ha rinunciato a smentire
quella diffusa opinione secondo la

archionne-Monti, Fiat-Italia,
nulla di fatto nell’incontro
del 22 settembre scorso. Il

piano Fabbrica Italia è bloccato. Gli
investimenti in Italia saranno effet-
tuati nel «momento idoneo». L’am-
ministratore delegato della Fiat Ser-
gio Marchionne e il presidente della
stessa John Elkan «hanno manifesta-
to l’impegno a salvaguardare la pre-
senza industriale della Fiat in Italia,
anche grazie alla sicurezza finanzia-
ria che deriva dalle attività extraeu-
ropee» (la Chrysler). Ed ancora: «La
Fiat è intenzionata a riorientare il
proprio modello di business in Italia
in una logica che privilegi l’export, in
particolare extraeuropeo valorizzan-
do l’attività in Italia della ricerca e
dell’innovazione».

A Palazzo Chigi si è, in sostanza,
raggiunta una tregua tra il Governo
e la Fiat. La vera trattativa tra l’a-
zienda e l’Esecutivo si svolgerà nel
mese in corso. Sono in bilico sette-
mila posti di lavoro (cinquemila a
Mirafiori e duemila a Pomigliano)
per i quali è necessaria la cassa inte-
grazione guadagni in deroga. Il pia-
no presentato dalla Fiat al Paese due
anni fa (Fabbrica Italia) prevedeva il
raddoppio della produzione di auto
in Italia per passare gradualmente
da 650 mila vetture a un milione 400
mila nel 2014. Nella produzione dei
veicoli commerciali era previsto il
ritorno alla quota di 250 mila unità
prodotte.

La proposta di Marchionne fu di-
rompente. Si divisero i sindacati (la
Fiom rifiutò l’accordo), i partiti, gli
imprenditori. Le proposte della Fiat
(fare le fabbriche laddove esiste una
più conveniente disponibilità di ri-
sorse materiali, lavorative, creditizie)
non trovarono risposte unanimi sul
progetto. Nel gennaio del 2011, nel
pieno della polemica, Marchionne
aveva detto al direttore di Repubbli-
ca in un’intervista: «La mia sfida per
la nuova Fiat sarà salari tedeschi e
azioni agli operai».

Il movimento sindacale non è stato
e non è in grado di contrattare unito
con la Fiat. Incombe ancora il mito
dello scontro di classe, dell’avversio-
ne ideologica, del desiderio di rivalsa
per la sconfitta del 1980 con la marcia
dei quarantamila. È fondamentale
invece costruire un rapporto con i
sindacati che operano negli altri Pae-
si e in particolare con l’UAW (United
Automobil Workers), che ha rinun-
ciato per un periodo definito allo
sciopero non perché non lo consideri
un diritto e un’arma fondamentale,
ma perché sa calcolare con realismo i
rapporti di forza.

Oggi la situazione è radicalmente
mutata. La crisi dell’auto in Europa e
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in Italia è lungi dall’essere risolta.
Anzi si è aggravata. La produzione
di auto in Italia raggiunge a malape-
na le 400 mila unità, meno di quelle
della Slovacchia. Ecco i dati della Fiat
sull’occupazione: nel 2012 su 197.021
dipendenti solo 62.583 sono in Italia
(60.336 sono in Nord America; 44.668
in Sud America; 23.596 in Europa
esclusa l’Italia); gli stabilimenti sono
155 (47 in Nord America, 19 in Sud
America, 46 in Italia, 31 in Europa,
esclusa l’Italia); i ricavi, in milioni di
euro sono 59.559 (21.423 in Nord
America; 44.668 in Sud America;
9.258 in Italia; 12.363 in Europa
esclusa l’Italia).

Non sono possibili interventi di
Stato come è avvenuto in Usa, in Bra-
sile, in Serbia. Marchionne è irritato
con l’Europa perché qualche tempo
fa ha aperto le frontiere all’industria
automobilistica coreana, creando
molti problemi di competitività alla
Fiat nel settore dell’auto di piccola e
media cilindrata. Il Foglio ha reso
noto, il 22 settembre scorso, il «piano
operativo» sulla situazione occupa-
zionale alla Fiat. A Mirafiori, ad
esempio, si fermeranno le attività
sulla linea Musa/Idea, a fine produ-
zione. In particolare, da ottobre a di-
cembre 2012 sono 63 i giorni di cassa

CASO FIAT



quale gli italiani sanno progettare e
costruire le auto senza essere però
capaci di venderle. Il caso Fiat è em-
blematico: è la punta di un iceberg.
L’attività manifatturiera è in crisi in
Italia. Le aziende straniere non inve-
stono più nel nostro Paese. Molte im-
prese da tempo sono emigrate altro-
ve. Per quali motivi? È facile rispon-
dere.

Chi vuole fare impresa nel nostro
Paese è perseguitato da una politica
economica e sociale ostile. Bisogna
parlarne, o ci si specializzerà in un
dialogo tra sordi. Credito, fisco, ener-
gia, infrastrutture, produttività, giu-
stizia, export frenano l’industria, le
impediscono di essere competitiva. È
l’intero sistema Italia che non regge il
confronto con il resto dell’Europa. Lo
«spread» della competitività penaliz-
za soprattutto il sistema delle piccole
imprese. I tassi di interesse sono su-
periori dell’1,35 per cento; i costi del-
l’energia sono più alti (40 per cento
in più l’elettricità, 5 euro in più per
megawattora per il gas); i tempi della
giustizia sono leggendari: 642 giorni
in più; i costi burocratici dell’export
sono superiori del 20 per cento; i pro-
blemi dell’ambiente, come all’Ilva,
sono troppo ultimativi.

Il Sole 24 Ore ha intrecciato i dati
di vari organismi internazionali
(Banca Mondiale, BCE, Eurostat,
Trasparency ecc.). I risultati sono
sconcertanti. L’Italia è quasi sempre
in fondo nella classifica dell’efficien-
za e della competitività. Ora tocca al-
la politica intervenire con le riforme.
Se si tarda ancora, in pochi anni il
Paese rischia di perdere la sua indu-
stria, non solo la Fiat. Individuare i
problemi strutturali non è difficile.
Occorre trovare la forza politica per
guarire l’Italia dalle tante inefficien-
ze che tagliano le gambe al made in
Italy.

La politica fiscale impedisce di
«creare lavoro» nell’attività manifat-
turiera. In Italia si tassa il 68,5 per
cento degli utili; nei Paesi OCSE il
46,8 per cento, nei principali Paesi
europei il 49,7 per cento. Il fisco non
pesa solo per quantità, ma anche per
qualità. In quattro anni sono state
violate 512 volte le norme dello Sta-
tuto del contribuente; si è appesanti-
ta oltre misura l’incertezza delle nor-
me (basta pensare alla mancata nor-
mativa sull’abuso di diritto); si è data
via libera alle Regioni, ai Comuni, al-
le Province, di infierire sull’attività
produttiva con un insensato e incon-
trollato aumento delle addizionali e
degli oneri amministrativi sulle auto.

Gli sprechi della politica sono di-
ventati insostenibili. È stato un gran-
de errore la riforma del Titolo V del-
la Costituzione. L’autonomia degli
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enti locali ha determinato e determi-
na un crescendo di imposizioni fisca-
li, di eccessi burocratici, di corruzio-
ne. Le Regioni con il federalismo fi-
scale, tranne alcune limitate eccezio-
ni, sono diventate dei centri di spre-
co incontrollabili. Si pone l’esigenza,
dopo quello che si è verificato in
Lombardia e nel Lazio, di prevedere
un robusto ridimensionamento dei
compiti delle autonomie locali, a par-
tire dalle Regioni.

È stato ed è un errore affrontare i
problemi della Fiat senza coinvolge-
re le forze economiche e sociali. Il
ministro Corrado Passera parla di
un patto sociale. Giusto. Occorre
però che tutti gli interlocutori metta-
no qualcosa sul tavolo: il Governo le
misure fiscali per favorire gli inve-
stimenti e sostenere il salario di pro-
duttività; la Confindustria la dispo-
nibilità a individuare forme di parte-
cipazione alla tedesca; i sindacati
l’impegno a migliorare la produtti-
vità. I patti, senza fatti e senza conte-
nuti sono semplici slogan. Ecco per-

ché il Governo, invece di moltiplica-
re i tavoli di discussione (addirittura
oggi sono 178) deve chiamare tutte
le parti sociali, senza perdere ulte-
riore tempo. L’adesione all’Europa,
con i crescenti adempimenti (come
euro o fiscal compact) ha reso im-
possibili le cattive abitudini dell’Ita-
lia che in passato, per rendere com-
petitiva l’industria, ricorreva alla
svalutazione della lira e agli aiuti di
Stato. Oggi non è più possibile. Ab-
biamo disperso le risorse che ci deri-
vavano dalla riduzione dei tassi di
interesse e abbiamo incrementato la
spesa pubblica appesantendo il si-
stema produttivo.

L’emergenza del nostro Paese è la
ripresa dello sviluppo. La politica
per l’industria è fondamentale. Oc-
corre riequilibrare il carico fiscale.
Occorre prevedere forme di coinvol-
gimento e di partecipazione del sin-
dacato e dei lavoratori. Occorre tron-
care lo spreco della spesa pubblica.
Occorrono le riforme. Occorre la po-
litica. Ogni ritardo aggrava la situa-

Ogni ritardo aggrava la situazione. Potremmo 
un giorno non molto lontano trovarci senza Fiat 

e senza imprese manifatturiere. L’emergenza del 
nostro Paese è la ripresa dello sviluppo. La politica 
per l’industria è fondamentale. Occorre prevedere 

forme di coinvolgimento e di partecipazione del
sindacato e dei lavoratori. Occorre riequilibrare il

carico fiscale. Occorre troncare lo spreco della spesa
pubblica. Occorrono le riforme. Occorre la politica.

Sergio Marchionne, John Elkann e Mario Monti
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normativa sulla revisione della
geografia giudiziaria, che pre-
vede una delega al Governo, è

contenuta nella legge 14 settembre 2011
n. 148 che ha convertito in legge, modifi-
candolo, il decreto-legge 13 agosto 2011
n. 138, recante ulteriori misure urgenti
per la stabilizzazione finanziaria e per lo
sviluppo. L’OUA ha interpellato il prof.
avv. Giuseppe Verde che ha predisposto
un parere che segnala numerose illegitti-
mità costituzionali della legge.

Anzitutto va premesso che la disciplina
costituzionale della delegazione legislati-
va si rinviene negli articoli 76 e 77 della
Costituzione, mentre l’articolo 14 della
legge n. 400 del 1988 definisce le regole
procedimentale che il Governo segue al
momento dell’esercizio della funzione
legislativa delegata. Il Governo non può
adottare decreti che abbiano valore di
legge ordinaria senza delegazione della
Camere. Il Parlamento delega al Governo
l’esercizio della funzione legislativa defi-
nendo i principi e criteri direttivi, l’og-
getto e il tempo entro il quale il Governo
dovrà adottare il decreto legislativo. 

Secondo la giurisprudenza della Corte
costituzionale, la legge delega dovrebbe
costituire «il presupposto che condiziona
l’esercizio dei poteri delegati del
Governo e ne delimita lo svolgimento
della relativa funzione, come riconosciu-
ta e determinata dalla Costituzione stes-
sa. In conseguenza di ciò la legge di dele-
ga non contiene, nella sua qualità di atto-
fonte, caratteri differenziali tali da com-
portare un regime d’impugnazione diver-
so da quello proprio delle altre leggi. 

Sotto il profilo del contenuto, la legge
delega è un vero e proprio atto normati-
vo, nel senso che è diretto a porre, con
efficacia erga omnes, norme (legislative)
costitutive dell’ordinamento giuridico:
norme che hanno la particolare struttura e
l’efficacia proprie dei «principi» e dei
«criteri direttivi» ma che, per ciò stesso,
non cessano di possedere tutte le valenze
tipiche delle norme legislative. Pertanto,
come non può essere contestata l’idonei-
tà delle disposizioni, contenute nella
legge delega, a concorrere a formare,
quali norme interposte, il parametro di
costituzionalità dei decreti legislativi
delegati, così non può essere negata, in
linea di principio, l’impugnabilità ex se
della legge di delegazione (sentenza della
Corte costituzionale n. 224 del 1990).

Pertanto è possibile sostenere l’illegit-
timità costituzionale di una delega legi-
slativa ove questa violi la Costituzione,
indipendentemente dai rilievi che potran-
no essere mossi nei confronti del decreto
legislativo delegato. Ed ove si accertasse
l’illegittimità della legge delega per vio-
lazione dell’articolo 76 della Costituzio-
ne, ne conseguirebbe che il decreto legi-
slativo, adottato sul presupposto di una
legge delega costituzionalmente illegitti-
ma, è esso stesso illegittimo. In questo
caso l’illegittimità della legge delega
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di quelle leggi per le quali è richiesta «la
procedura normale di esame e di appro-
vazione diretta da parte della Camera».

È in proposito sufficiente ricordare che
la delega al Governo non può che essere
contenuta in un atto normativo primario
del Parlamento. In questi casi si parla di
riserva di legge formale nel senso che
l’intervento dell’organo legislativo attra-
verso la legge è finalizzato a controllare
l’azione dell’Esecutivo o ad assicurare un
concorso del Parlamento rispetto all’eser-
cizio dei poteri del Governo (per esempio
legge delega e decreto legislativo).

Ne consegue che la Costituzione esclu-
de che il Governo possa conferire a se
stesso l’esercizio delegato della funzione
legislativa, così come sarebbe inammissi-
bile che la conversione del decreto legge
avvenisse con un atto normativo prove-
niente dallo stesso organo costituzionale
che ha adottato il provvedimento provvi-
sorio di cui all’art. 77 della Costituzione.
Si può affermare che il Governo non può
«autoattribuirsi la delega», e che «il
divieto deve intendersi riferito non solo
al decreto legge ma anche alla legge di
conversione». Quanto emerge dalla giuri-
sprudenza costituzionale sulla natura
della legge delega e sul rapporto fra legge
delega e decreti legislativi ha come pre-
supposto fondamentale la distinzione dei
ruoli che l’articolo 76 della Costituzione
stabilisce per il Parlamento e per il
Governo. Ciò premesso, è da chiedersi se
l’articolo 76 sia stato rispettato in occa-
sione dell’avvenuta approvazione della
legge n. 148 del 2011.

Aiuta, nella risposta, il rilievo che la
delega di cui alla legge n. 148 del 2011,
che ha previsto la revisione della geogra-
fia giudiziaria, è frutto dell’approvazione
di un maxi-emendamento su cui il
Governo ha posto la questione di fiducia,
presentato nel corso di un procedimento
legislativo di conversione di un decreto
legge. Questo ha dato vita ad una decisio-
ne parlamentare in contrasto con quanto
disposto dagli articoli 70, 72, 76 e 77
della Costituzione, consentendo al
Governo di essere contestualmente pro-
motore e destinatario della delega ed
esautorando il Parlamento della funzione
assegnatagli dalla Costituzione.

Secondo l’illuminato parere del prof.
Giuseppe Verde, è da ricordare che l’arti-

deriva dall’assenza dei requisiti essenzia-
li richiesti per essa.

Parimenti illegittimo è il decreto legi-
slativo che violi la legge delega non
rispettando i principi, i criteri direttivi,
l’oggetto, o perché adottato oltre il termi-
ne in essa contenuti. Il decreto legislativo
si prospetta come atto normativo prima-
rio illegittimo dal momento che la legge
delega si atteggia a norma interposta fra
le disposizioni costituzionali e il decreto
legislativo. Ciò precisato, il prof. Verde
ha rilevato che la disciplina costituziona-
le della delegazione legislativa prevede
che, ai sensi dell’articolo 72, comma 4,
della Costituzione, la legge delega è una

PERCHÉ È INCOSTITUZIONALE
LA LEGGE SULLA REVISIONE
DELLA GEOGRAFIA GIUDIZIARIA

Sono numerose
le illegittimità costituzionali
insite nel procedimento
legislativo con il quale
il Governo ha disposto
la revisione della geografia
giudiziaria; l’OUA
ha chiesto un parere
al prof. Giuseppe Verde.
La Costituzione esclude
che il Governo possa
conferire a se stesso
l’esercizio delegato
della funzione legislativa,
ed è inammissibile 
che la conversione
del decreto-legge avvenga
con atto normativo
proveniente dallo stesso
organo costituzionale
che l’ha emanato

di MAURIZIO DE TILLA

pREsIDEnTE DELL’ORgAnIsMO
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direttamente regola tale procedimento
(Corte costituzionale n. 22 del 2012).

Nel caso specifico, nel dossier della
Camera dei deputati n. 317 dell’8 settem-
bre 2011 «Elementi per la valutazione
degli aspetti di legittimità costituziona-
le», si segnala la «costante giurispruden-
za del Comitato per la legislazione che,
nei propri pareri, ha sempre formulato
condizioni volte alla soppressione di tali
disposizioni in quanto l’inserimento in un
disegno di legge di conversione di dispo-
sizioni di carattere sostanziale, soprattut-
to se recanti disposizioni di delega, non
appare corrispondente a un corretto uso
dello specifico strumento normativo rap-
presentato da tale tipologia di legge».

Tale passaggio è ulteriormente confer-
mato dal parere reso dal Comitato per la
legislazione nella seduta dell’8 settembre
2011, parere nel quale è stata avanzata la
condizione che «siano soppresse le
disposizioni di cui ai commi da 2 a 5
volte a conferire una delega al Governo
in materia di riorganizzazione della
distribuzione sul territorio degli uffici
giudiziari, in quanto non appare corri-
spondente a un corretto uso dello specifi-
co strumento normativo rappresentato dal
disegno di legge di conversione di un
decreto-legge, l’inserimento al suo inter-
no di una disposizione di carattere
sostanziale, in particolare se recante
disposizioni di delega, integrandosi in tal
caso, come precisato in premessa, una
violazione del limite di contenuto posto
dal già citato articolo 15 comma 2 lettera
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colo 72 comma 4 della Costituzione pone
una riserva di legge d’Assemblea: anche
l’approvazione di un disegno di legge di
delegazione legislativa deve avvenire
secondo una «procedura normale» che
consenta l’esame e l’approvazione diretta
della Camera. L’esame e l’approvazione
secondo la procedura normale impongo-
no un rinvio al primo comma dell’artico-
lo 72 e questo, a sua volta, prevede che
«ogni disegno di legge è esaminato da
una Commissione e poi dalla Camera
stessa che l’approva articolo per articolo
e con votazione finale».

Nel procedere alla ricostruzione del-
l’iter procedimentale relativo alla conver-
sione del decreto legge n. 138, si percepi-
sce che si è determinata una situazione
particolare: nel contesto del procedimen-
to di conversione in legge di un decreto
legge, il Governo ha presentato un maxi-
emendamento con il quale ha riscritto il
decreto legge n. 138, ed ha parimenti
approvato la delega qui in discussione. Si
registra, quindi, un attacco forte ad alcu-
ni principi che presiedono al sistema
delle fonti e ai rapporti fra Parlamento e
Governo. In proposito va richiamata la
circolare del presidente del Senato del 10
gennaio 1997 in tema di istruttoria legi-
slativa nelle Commissioni, nella quale si
afferma che «l’articolo 72 della
Costituzione prescrive che ogni disegno
di legge sia esaminato da una
Commissione prima di essere sottoposto
al vaglio dell’Assemblea. La procedura
in sede referente, insieme con l’attività
consultiva ad essa collegata, costituisce
perciò la fase istruttoria obbligatoria del
procedimento legislativo. 

I principi che regolano tale fase sono
differenziati da quelli propri delle proce-
dure deliberanti, le quali sono dirette alla
definitiva approvazione del testo legisla-
tivo. La fase istruttoria è, invece, finaliz-
zata all’acquisizione degli elementi utili
alla decisione e alla conseguente elabora-
zione del testo per consentire la delibera-
zione dell’Assemblea. In vista del-
l’adempimento di tale compito, l’esame
in sede referente è caratterizzato dalla
flessibilità e dall’informalità della proce-
dura, in contrapposizione con la rigidità
propria delle fasi deliberanti.

Si violerebbe una norma costituzionale
sul procedimento legislativo se venisse
omessa l’attività preparatoria sul procedi-
mento legislativo. Infatti la Costituzione
disciplina, nelle loro grandi linee, i diver-
si procedimenti legislativi e pone limiti e
regole da specificarsi nei regolamenti
parlamentari. Il rispetto delle norme
costituzionali, che dettano tali limiti e
regole, è condizione di legittimità costi-
tuzionale degli atti approvati, come la
Corte costituzionale ha affermato a parti-
re dalla sentenza n. 9 del 1959, nella
quale ha stabilito la propria competenza a
controllare se il processo formativo di
una legge si è compiuto in conformità
alle norme con le quali la Costituzione

L’IDEAL PARK COSTRUISCE
PARCHEGGI SUI TERRAZZI. In
occasione della ristruttura-
zione e dell’ampliamento del
Panoramic Hotel Plaza di
Abano Terme, curato dall’ar-
chitetto Michele Franzina,
l’Ideal Park, azienda verone-
se operante nel settore dei
parcheggi meccanizzati e

automatizzati e degli ascensori per auto, ha realizzato un parcheggio di 72
posti auto sul tetto dell’edificio. Per gestire l’affluenza di ospiti era neces-
sario prevedere un numero maggiore di posti ma, non potendo aumenta-
re la ricettività del parcheggio retrostante, è stata individuata un’area in
parte sopra la nuova cubatura e in parte sulla terrazza preesistente, al di
sopra della reception e della sala ristorante, per crearvi un parcheggio
sopraelevato all’aperto con accesso diretto alla zona delle camere. I clien-
ti a bordo dell’auto salgono sulla terrazza tramite due montauto certifica-
ti per l’uso, con conducente a bordo. I montauto corrono all’interno di una
struttura metallica accostata alla parete dell’hotel, dimensionata per i cari-
chi degli impianti. Per mascherare la struttura in acciaio è stato usato un
telo semi-schermante che avvolge tutte le pareti a vista. L’uso dei montau-
to è semplice anche per chi non conosce questi impianti: la chiamata ai
piani avviene strisciando la chiave della stanza in un lettore ottico, l’aper-
tura delle porte è automatica, ed è sempre operativo un collegamento cito-
fonico con la reception. Le dimensioni dei pianali e la portata di 2.700 chi-
logrammi permettono all’impianto di trasportare qualsiasi tipo di auto. Il
fabbisogno elettrico dei montauto e delle altre utenze dell’albergo è coper-
to da energia proveniente da fonti rinnovabili. L’hotel è dotato di un grup-
po cogeneratore ad olio vegetale che produce energia elettrica, vapore,
acqua fredda per il condizionamento e acqua calda. ■

a) della legge n. 400 del 1988».
In merito alla cosiddetta riserva di

legge di Assemblea ex articolo 72 comma
4 della Costituzione, è necessario consi-
derare che - oltre ai disegni di legge di cui
all’articolo 72 - i regolamenti parlamen-
tari estendono la riserva di legge
d’Assemblea anche ad altri disegni di
legge; si tratta di disegni di legge di con-
versione del decreto legge, dei disegni di
legge finanziaria, delle leggi rinviate dal
Capo dello Stato, e infine di tutti i disegni
per quali è richiesta l’approvazione con
voto segreto, considerato che ciò può
avvenire solo in Aula.

In tema di riserva di legge di
Assemblea si sovrappongono, quindi,
due discipline: una costituzionale e una
regolamentare. Il vincolo costituzionale
per i disegni di legge di delegazione è
posto dall’articolo 72 comma 4; per il
disegno di legge di conversione il vinco-
lo si manifesta con l’articolo 96 bis del
regolamento della Camera dei Deputati e
all’articolo 35 del regolamento del
Senato. La Corte costituzionale ha da
tempo precisato che il giudizio sull’even-
tualità che un disegno di legge rientri «tra
quelli per i quali l’ultimo comma dell’ar-
ticolo 72 della Costituzione esige la pro-
cedura normale di approvazione, esclu-
dendo quella decentrata, involge una
questione di interpretazione di una norma
della Costituzione che è di competenza
della Corte costituzionale agli effetti del
controllo della legittimità del procedi-
mento di formazione di una legge». ■

Il parcheggio Ideal Park realizzato sul terrazzo
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ceto medio è, letteralmente, il ceto
che sta in mezzo, fra le classi
basse e le classi alte. Questo nel

significato più ristretto del termine.
Nell’accezione più lata, può indicare
genericamente quegli strati sociali che
occupano una posizione intermedia nella
distribuzione della ricchezza, del potere e
del prestigio in una società. Se
nell’Ottocento la borghesia era una classe
intermedia, ma numericamente non domi-
nante, nel secondo Novecento il ceto
medio è diventato la classe dominante
numericamente, ed anche politicamente;
almeno nelle democrazie occidentali.

Il ceto medio rappresenta anche la parte
statisticamente più rilevante della popola-
zione dei Paesi occidentali. Proprio per-
ché medio, è anche il gruppo più popolo-
so, mentre le code della distribuzione -
molto poveri e molto ricchi - sono nume-
ricamente meno rilevanti, ovviamente nel
mondo occidentale. Da questo deriva la
particolare importanza politica, come
bacino di voti, di questa classe sociale.
Dalla prospettiva della politica gli appar-
tenenti al ceto medio sono visti essenzial-
mente come «elettori». Il ceto medio è
considerato come l’area centrale dello
spazio elettorale, quella in cui tendono a
collocarsi gli elettori moderati, il voto dei
quali è considerato determinante. Proprio
per queste ragioni, forse, si può intendere
anche che l’essere medio significhi anche
fare media in termini di opinione.
L’importanza del ceto medio è venuta nel
tempo progressivamente aumentando.
Spesso gli è però mancata la consapevo-
lezza di questa sua importanza e del suo
preciso ruolo nella società moderna. 

Nell’attualità il ceto medio italiano
raggruppa le categorie dei professionisti
e dei piccoli imprenditori, ma anche dei
dirigenti e di parte del ceto impiegatizio,
docente ed intellettuale. L’Italia ha una
quota di occupazione indipendente, o di
lavoro autonomo, molto alta, pari a circa
il 26,4 per cento dell’occupazione totale
nel 2006, più elevata di qualsiasi altro
Paese europeo. In tutta l’Europa si è svi-
luppato un ceto medio attivo nelle pro-
fessioni, nel terzo settore, ma anche tra
gli insegnanti e gli studenti, gli impiegati
direttivi e di concetto del settore pubbli-
co, i nuovi operatori nel mondo dell’in-
formazione e della cultura. Ad ingrossar-
ne le file è stato un numero sempre cre-
scente di donne alla ricerca di un lavoro
adeguato alla loro professionalità.

La verità è che nei tempi recenti i Paesi
occidentali non sembrano più capaci di
sostenere, come in passato, le aspirazioni
diffuse a una piena cittadinanza sociale,
vale a dire a una condizione di ceto
medio nella quale la maggioranza della
popolazione era arrivata ad identificarsi,
accessibile anche a strati sociali inferiori.
Si rilevano con sempre maggiore intensi-
tà segnali di difficoltà relativi a livelli di
consumo, capacità di risparmio, ammon-
tare del patrimonio, comparando dati per

L E  P R O F E S S I O N I  P E R  L ’ I T A L I AIIll

padri come quello italiano, quasi solo chi
può contare su una famiglia sufficiente-
mente robusta riesce a gestire la fase ini-
ziale e più precaria di carriere appetibili,
a restare nel ceto medio o a diventarlo.

Nelle manovre economiche che si sono
susseguite è il ceto medio a risentire gli
effetti più pesanti. La forte pressione
fiscale, le liberalizzazioni selvagge, gli
attacchi della stampa e dei mass media,
l’impropria qualificazione come caste
delle componenti professionali e impren-
ditoriali, le prospettate azioni di espro-
prio nei confronti della previdenza priva-
ta, costituiscono fondate ragioni di mal-
contento, se non di rivolta.

Dai discorsi degli esponenti della poli-
tica si avverte che la fascia di elettorato
moderato non è più rappresentata politi-
camente. Il ceto medio pone delle
domande sulle prospettive di vita e di
lavoro. Ma non riceve alcuna risposta
dalla politica anche perché questa è
distratta dalle impellenti esigenze di
autoconservazione che sono fortemente
messe in crisi dai più recenti eventi. La
reazione del ceto medio non deve tardare
per un radicale rinnovamento della politi-
ca, gettando le basi per la creazione di
una nuova classe dirigente.

Il ceto medio e segnatamente i profes-
sionisti e i piccoli e medi imprenditori
devono uscire dal torpore e dall’inerzia,
liberandosi da un pessimismo strisciante
sul proprio futuro e rimettendosi nuova-
mente in gioco. Il ceto medio è ancora
detentore di un capitale sociale e cultura-
le. Crede fermamente nella legalità del
Paese, nello Stato di diritto, nel contrasto
alla criminalità organizzata, nella lotta
alla speculazione di ogni tipo e soprattut-
to a quella finanziaria, nel dovere civico
di abbandonare qualsiasi istanza di clien-
telismo e assistenzialismo. Il tutto in
nome di un’effettiva cittadinanza ed
uguaglianza. 

Per affrontare il necessario cambia-
mento è giunto il momento di riorganiz-
zare i corpi intermedi all’insegna di un
libero movimento che coinvolga profes-
sionisti, imprenditori, intellettuali ed
espressioni della società civile. Per con-
trastare l’egemonia della politica la
quale, alimentata da giornali e televisio-
ne, preferisce intrattenere relazioni con il
grande capitale e le grandi banche. ■

classi sociali, tipi di famiglia, età. Una
consolidata sequenza di ingresso nella
vita adulta ha caratterizzato sino ad oggi
le possibilità: conclusione degli studi,
accesso al lavoro, soluzione al problema
della casa, matrimonio, procreazione. 

Oggi non è più così. Quella sequenza è
meno praticabile, i tempi si sono allunga-
ti e gli obiettivi sono difficilmente rag-
giungibili. Il fatto è che oggi, in presenza
di un welfare squilibrato a favore dei

DI MAURIZIO DE TILLA
PRESIDENTE DELL’ASSOCIAZIONE
LIBERI PROFESSIONISTI EUROPEI

IL CETO MEDIO DEVE UNIRSI
POLITICAMENTE
CONTRO I POTERI FORTI

L’elettorato moderato
non è più rappresentato
politicamente; pone
domande su prospettive
di vita e di lavoro ma non
riceve alcuna risposta
dalla politica, distratta
da impellenti esigenze
di autoconservazione
fortemente messe in crisi
dai più recenti eventi:
occorre creare una
nuova classe dirigente

movimento politico per il rinnovamento morale
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omenti difficili per il
Paese, quelli che stiamo
vivendo. Il presidente del

Consiglio Mario Monti pre-
figura un «duro percorso di guerra», il
presidente della Confindustria Giorgio
Squinzi parla di «guerra contro l’Italia».
Ormai dovrebbe essere chiaro a tutti che
l’Italia è considerata un Paese ricco ma
debole, e quindi i Paesi più forti possono
trarre, dalle pressioni finanziarie alle
quali sono sottoposti i nostri titoli di
Stato, vantaggi lucrosi e in sostanza
senza rischio. La ricchezza del nostro
Paese è notoria, ben conosciuta e invidia-
ta. Non parlo solo delle opere d’arte, il 75
per cento delle quali si trova in Italia.
Non mi riferisco solo alla riserva aurea,
che è la quarta o quinta del mondo, non
parlo del nostro prodotto interno, che
malgrado tutto rappresenta una fetta
importante di quello mondiale e ci collo-
ca tra le prime dieci posizioni.

Penso ai depositi bancari, alla liquidità
ancora esistente nel Paese e nelle banche.
Parlo della ricchezza diffusa delle fami-
glie, le meno indebitate del mondo. Il
tenore di vita, così come la bellezza dei
paesaggi, la bontà e la varietà della cuci-
na, fanno dire ai miei amici americani:
«Voi italiani avete un grande pregio che è
anche il vostro grande difetto, la qualità
della vita». È questo l’obiettivo finale
degli assalti della «finanza nemica», il
prezzo che grava su tutti noi e che abbia-
mo già cominciato a pagare.

Una volta le guerre venivano dichiara-
te, erano fatte di eserciti, morti violente,
bombe, attacchi terrestri, aerei e maritti-
mi. Oggi le dichiarazioni di guerra non ci
sono più, gli eserciti non scendono in
campo, ma si agisce a colpi di spread, di
rating, di costo del danaro, di tassi d’inte-
resse: la sostanza non cambia, l’effetto è
lo stesso. Ovvero l’assalto, il depaupera-
mento, lo spostamento di ricchezze a
«casa del vincitore». Di fronte a questo
scenario, il Paese non ha bisogno di
rispolverare chissà quali radici nazionali-
ste o risorgimentali, o ancora peggio
imperialistiche, ma certamente non può
far finta di nulla. Né può prevalere la
logica del rifugio, o peggio della «fuga
con la cassa» dei più furbi.

Certamente, il pesante inasprimento
fiscale che ci ha colpito, specie in questi
ultimi mesi, rappresenta un primo assag-
gio dei costi «bellici», pagato dai cittadi-
ni onesti, in attesa che la «chiamata alle
armi» raggiunga anche i più renitenti alla
leva, ancora troppi visto il divario tra
molte dichiarazioni dei redditi e il tenore
di vita dei dichiaranti, visto l’ammontare
dei capitali in fuga verso le solite mete
estere vicine e lontane. Mentre attendia-
mo, fiduciosi, che il Governo e la
Guardia di Finanza facciano il loro lavo-
ro a tutela della lealtà sociale smarrita, è
urgente provvedere alla ricostituzione
della fiducia pubblica. Le istituzioni sono
chiamate a dare il buon esempio e non

solo in termini di contenimento dei costi.
Ragionevolezza imporrebbe che in

tempi difficili i ranghi vadano rinsaldati,
i vari poteri costituzionali si concentrino
sull’interesse generale, si ricordino di
Adam Smith: se tutti lavorano, per la
stessa finalità, tutti staranno meglio. Non
dovrebbe risultare difficile condividere le
priorità sostenibili difendendo la ricchez-
za esistente dagli assalti esterni, tutelan-
do l’immagine del Paese, il suo potenzia-

ISTITUzIONI E POTERI fORTI

CONTRO L’INTERESSE GENERALE

PER MANTENERE I LORO vANTAGGI

le imprenditoriale, la sua presenza nei
mercati internazionali, in buona sostanza
il nostro prodotto interno lordo. Ebbene
questa logica, questa impostazione non
sono generalmente accettate. 

Riaffiora il «male oscuro», tutto italia-
no, della difesa delle primazie. Molte isti-
tuzioni, molti poteri forti anche nelle
attuali difficoltà sacrificano la ricerca e la
tutela dell’interesse generale, o quanto-
meno più esteso, sull’altare della difesa
del potere istituzionale che rappresenta-
no, per non parlare della patologia. È
un’abitudine che emerge da comporta-
menti che contrastano con la consapevo-
lezza della gravità della situazione che il
Paese sta attraversando, e quindi delle
conseguenze negative del circuito perver-
so che si può innestare.

Riportiamoci all’ipotesi più semplice:
le imprese necessitano di finanziamenti
che non riescono ad ottenere dalle ban-
che le quali preferiscono investire in tito-
li di Stato il cui elevato rendimento
impone tassi d’interesse più onerosi.
Questa asfissia finanziaria progressiva-
mente si aggrava e finisce per intaccare
la produzione che diviene non più com-
petitiva. Dall’espulsione dai mercati
delle nostre imprese conseguono gravi
problemi imprenditoriali, che difficil-
mente si risolvono con una ristruttura-
zione del debito e con una riorganizza-
zione dell’impresa.

Conseguente ai molti fallimenti, le cui
dichiarazioni nell’ultimo anno sono
aumentate del 20 per cento, sarà la perdi-
ta di posti di lavoro. Fino a che durerà, la
cassa integrazione, per quei dipendenti
che otterranno questo «paracadute», non
costituisce una soluzione produttiva. Gli
effetti sono devastanti in quanto, nono-
stante gli ammortizzatori sociali, la cre-
scente disoccupazione che obbliga a con-
sumi ridotti le famiglie colpite, comporta
contrazione della produzione, distruzione
del know how, riduzione dell’offerta di
lavoro. I guasti sociali così determinati
nel breve periodo si trasformeranno nella
riduzione del gettito fiscale, quindi in
minori servizi pubblici, minore sicurezza,
disordini e movimenti di piazza, riduzio-
ne del servizio sanitario e scolastico; e si
entra in un tunnel lungo e sempre più
buio. In una parola si verificherà un con-
sistente peggioramento dello stato socia-

di Lucio Ghia

La vecchia abitudine
riemerge dai
comportamenti che
contrastano con
la consapevolezza
della grave situazione
che il Paese sta
attraversando
e delle conseguenze
negative del circuito
perverso che
si può innestare
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le e della qualità della vita.
Ebbene malgrado questo quadro sia

già divenuto realtà in economie e sistemi
ben più celebrati del nostro; basta ricor-
dare cosa ha prodotto la cosiddetta bolla
immobiliare nell’ovest degli Stati Uniti,
dove interi quartieri divenuti «fantasma»
sono abbandonati alla devastazione dei
disperati che si aggrappano, per soprav-
vivere, ai furti di rame, di impianti sani-
tari, di finestre, parquet ecc. La mancan-
za di gettito fiscale derivante prima dal
lavoro degli abitanti di quei quartieri che
non vi sono più, - mi piace ricordare sul
punto il bel libro «La fortuna non esiste»
di Mario Calabresi - ha messo i Comuni
nell’impossibilità di assicurare i servizi
di pubblica sicurezza essenziali, mentre i
creditori bancari vedono diventare sem-
pre meno vendibili i beni posti a garan-
zia dei mutui gonfiati, concessi con
generosità.

Ebbene anche di fronte a queste pro-
spettive i mali storici italiani non vengo-
no meno, le forze politiche, istituzionali e
sociali in campo non riescono a trovare
un punto di unione malgrado l’attuale
clima bellico che esigerebbe unità per la
sopravvivenza contro gli speculatori. Ne
costituisce un fulgido esempio l’uscita
della Fiat dall’Italia con un sonoro rifiuto
di accettare logiche sindacali non suffi-
cientemente aperte alle difficoltà attuali e
al confronto globale. È triste leggere di
arroccamenti fuori del tempo e solo
nominalmente in difesa dei più deboli. In
realtà il diritto al lavoro spesso non va
d’accordo con il diritto al posto.

Le assenze ingiustificate, spesso legate
a futili motivi, ad esempio alle partite di
calcio della squadra del cuore, o la
sospensione del lavoro con grave lesione
della produzione in occasione di determi-
nate occupazioni «secondarie» come la
raccolta di pomodori e delle olive in
determinate zone, o la vendemmia,
secondo il principio che tutto sommato il
salario e il posto sono variabili indipen-
denti dalla competitività dell’impresa,
dalla qualità del lavoro, dalla penetrazio-
ne nei mercati del prodotto.

La necessità di dover competere porta
necessariamente a confrontare i vari
sistemi industriali a livello internaziona-
le. Al tavolo siedono realtà produttive
estremamente diverse, si pensi alle con-
dizioni di lavoro ben note, in senso dete-
riore, dei lavoratori dell’Estremo Oriente,
e quindi alla competizione basata su costi
di produzione estremamente bassi rispet-
to ai nostri, specie se si considerano
anche quelli indiretti per la tutela del-
l’ambiente, della sanità, della sicurezza,
dell’antiriciclaggio e della privacy, la cui
cifra globale diviene estremamente alta e
spiazza tutta una serie di prodotti rispetto
a chi questi costi non li ha.

Ebbene, di fronte alle necessità di tra-
sferire, anche in Europa, molte imprese,
incentivata dalle politiche attrattive di
molti Paesi, il sindacato sembra insensi-
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bile, continuando a ragionare a colpi di
scioperi, di cortei, di manifestazioni di
piazza. Anche la cultura sindacale oggi
dovrebbe acquisire uno spessore diverso,
per una soluzione più globale dei proble-
mi, tale da tener conto della prospettiva
peggiore e da contribuire a realizzare
condizioni di lavoro internazionalmente
più simili e costi per le imprese italiane
più omogenei rispetto ai concorrenti. 

La tutela del lavoro italiano, la prospet-
tiva di maggiore stabilità dei lavoratori
oggi si difendono non solo ai tavoli del
Ministero dello Sviluppo Economico e
della Presidenza del Consiglio, ma
soprattutto in ambienti internazionali ora
che anche la Russia in questi giorni, oltre
alla Cina, al Brasile e ad altre grandi
potenze mercantili mondiali vecchie e
nuove, è giunta a far parte della World
Trade Organization che, a livello mon-
diale, potrebbe intervenire su questo tipo
di disfunzioni affinché condizioni di
lavoro e costi di produzione per chi opera
negli stessi mercati divengano nel tempo
più omogenei.

Ma questa prospettiva appare di lungo
periodo e richiede cultura e presenze
internazionali da costruire. Si tratta però
di un obiettivo strategico al quale dedi-
carsi con impegno e lucidità al fine di
recuperare il divario negativo che ci
distingue dai Paesi concorrenti. Ma
intanto sul fronte interno teniamoci stret-
te le realtà produttive esistenti, specie
quelle che rappresentano consistenti
quote di prodotto interno, occupazione e
lavoro; privilegiamo una volta tanto l’in-
teresse del Paese, già colpito pesante-
mente sul fronte internazionale. Basti un
dato: il costo del danaro per le imprese
tedesche è pari all’1 per cento circa, per
quelle italiane è il 7 per cento circa. 

È questa discrasia tra il «bene comune»
- che dovrebbe costituire il fondamento
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di ogni istituzione pubblica - e il com-
portamento di chi ha responsabilità
sociali, che ha consigliato la più grande
azienda automobilistica ad attestarsi
fuori dell’Italia, con un grande stabili-
mento, proprio per disporre di una val-
vola di sicurezza che permetta di difen-
dere qualità e competitività, senza nau-
fragare nel mare delle rivendicazioni e
dell’intransigenza sindacale, tutte ita-
liane. Anche questa volta l’Italia e noi
tutti abbiamo investito sulla Fiat, come
avvenuto per decenni; basti pensare
alle ore di cassa integrazione erogate,
ma non siamo riusciti a raccogliere i
frutti; e al gettito fiscale che sarà pro-
dotto dalla nuova iniziativa negli Stati
Uniti, e non in Italia.

Di fronte a questo contesto sorprende
che anche la Magistratura, intervenuta
nella vicenda, sembri insensibile alla
difesa degli interessi più diffusi, se non
generali. Vanno infatti registrati casi nei
quali la qualità, il merito, l’affezione, la
dedizione al lavoro dovevano costituire
valori da privilegiare, poiché solo la
qualità del nostro lavoro può salvare il
prodotto italiano; invece si sono avute
risposte giudiziarie di segno contrario.

Vi sono pronunce sull’obbligo di
riassumere determinati lavoratori che
sotto il profilo fiduciario ed «educatio-
nal» come direbbero gli americani, con
il loro comportamento hanno causato
guasti all’interno della struttura, crean-
do gravi precedenti negativi. Sorgono
spontanee alcune domande. Il diritto
del lavoratore al posto va garantito
anche se non è in linea con l’interesse
degli altri lavoratori a conservare lavo-
ro e stipendio? Quale tutela ricevono
gli interessi superiori e più generali
dell’impresa e la sua necessità di osser-
vare determinate regole economiche
per restare sul mercato? ■

Ginevra. La sede della World Trade Organization 



el suo primo rapporto annuale al
Consiglio delle Nazioni Unite per i
Diritti umani, presentato a Ginevra

il 20 giugno scorso, il nuovo relatore
speciale per la promozione e protezione
dei diritti umani e delle libertà fonda-
mentali nella lotta al terrorismo, Ben
Emmerson, dedica una particolare atten-
zione ai diritti umani delle vittime degli
atti terroristici, spesso dimenticate o pre-
se in scarsa considerazione, e ai corri-
spondenti obblighi degli Stati di garanti-
re tali diritti. Dopo un’attenta e ap-
profondita analisi dei diritti umani giuri-
dicamente vincolanti e riconosciuti a li-
vello internazionale, il relatore avanza
alcune significative proposte che merita-
no di essere segnalate.

La prima riguarda il riconoscimento,
da parte degli Stati, che ogni atto terrori-
stico che abbia come risultato la morte o
le lesioni gravi fisiche o psicologiche di
una persona, costituisca una grave viola-
zione dei diritti umani della vittima, a
prescindere dalla questione della respon-
sabilità diretta o indiretta dello Stato.
V’è ancora chi sostiene che i terroristi,
ribelli o belligeranti, non possono com-
mettere violazioni del diritto internazio-
nale dei diritti umani, a meno che il gra-
do di organizzazione di controllo del ter-
ritorio o di riconoscimento dello Stato
coinvolto in una situazione di conflitto,
abbia raggiunto il livello di una vera e
propria insurrezione o di un conflitto ar-
mato interno.

È, però, principio centrale del diritto
internazionale dei diritti umani che esso
debba tenere il passo con il mondo che
cambia. Alcune delle più gravi violazioni
dei diritti umani sono oggi commesse da
o per conto di attori non statali che ope-
rano in situazioni di conflitto di un tipo o
dell’altro, anche mediante reti terroristi-
che nazionali o internazionali. Di qui l’e-
sigenza di adeguare la normativa alla
realtà, riconoscendo le vittime degli atti
di terrorismo come vittime di gravi vio-
lazioni di tale diritto. 

Tale riconoscimento trova fondamento
nel dovere generale dello Stato, ai sensi
dell’articolo 6 della Convenzione inter-
nazionale sui diritti civili e politici,
di proteggere il diritto alla vita degli
individui sul proprio territorio o su
quello soggetto alla propria giurisdi-
zione. Non v’è dubbio, infatti, che
l’uccisione in massa di civili, che
spesso è l’obiettivo principale delle
campagne terroristiche, comporti la
violazione del diritto umano più fon-
damentale e cioè il diritto alla vita.

Dal rapporto si evince chiaramen-
te che l’autore non condivide l’opi-
nione di chi ritiene che solo gli Stati
e le entità ad essi comparabili possa-
no violare i diritti umani. La consi-
dera un’opinione obsoleta e retro-
grada, che lascia le vittime del terro-
rismo in una situazione legalmente
ossificata («prigionieri della dottri-
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na»), che può portare a varie forme di
vittimizzazione secondaria. Di qui l’a-
mara constatazione che, nonostante la
proliferazione di accordi internazionali
relativi alla repressione del terrorismo,
non ce ne sia nessuno che si rivolga in
modo particolare ai diritti umani delle
vittime degli attacchi terroristici.

E ciò nonostante che la disumanizza-
zione delle vittime sia stata riconosciuta
dall’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite come condizione favorevole alla
diffusione del terrorismo. Ecco allora la
seconda proposta legata indissolubil-
mente alla prima: riconoscere formal-
mente le vittime del terrorismo come in-
dividui i cui diritti fondamentali dell’uo-
mo sono stati violati, incorporando tale
principio in uno specifico strumento in-
ternazionale sui diritti delle vittime degli
atti terroristici, nella convinzione che ta-
le normativa rafforzerà sicuramente gli
sforzi internazionali verso un’effettiva

COME GARANTIRE 
I DIRITTI UMANI
DELLE VITTIME 

DEL TERRORISMO

Nonostante la proliferazione 
di accordi internazionali 
relativi alla repressione 

del terrorismo, non esiste
uno strumento internazionale

che si rivolga in modo 
particolare ai diritti

umani delle vittime di
attacchi terroristici 

di ANTONIO MARINI

NN

strategia globale nella lotta contro il ter-
rorismo. Il tutto sotto l’egida delle Na-
zioni Unite. 

In attesa dell’adozione di tale provve-
dimento, gli Stati dovrebbero rivedere la
loro legislazione nazionale apportando in
pratica tutte le modifiche necessarie per
metterla in linea con i principi quadro
per la protezione dei diritti umani delle
vittime del terrorismo, tenendo presente
anche le linee-guida del Consiglio d’Eu-
ropa in materia di diritti umani e di lotta
contro il terrorismo, nelle quali si fa
esplicito riferimento al dovere imperati-
vo degli Stati di proteggere la popolazio-
ne contro eventuali attacchi terroristici.
Nel rapporto non manca un significativo
plauso nei confronti delle organizzazioni
non governative che rappresentano gli
interessi delle vittime del terrorismo. Se-
condo Emmerson, esse svolgono un ruo-
lo vitale nel garantire che i bisogni delle
vittime siano adeguatamente compresi e
comunicati, contribuendo altresì a perso-
nalizzare e trasmettere le tragedie umane
che il terrorismo infligge. 

Dopo aver ricordato che esse godono
dei diritti alla libertà di associazione ed
espressione ai sensi degli articoli 19 e 22
della Convenzione, compreso il diritto di
articolare critiche alle autorità pubbliche,
egli esorta gli Stati ad astenersi da qual-
siasi ingerenza nel libero esercizio di tali
diritti, rimarcando nello stesso tempo
l’imperativo categorico di garantire quei
diritti dalle interferenze illecite di chiun-
que. Infine, le stesse organizzazioni, pro-
prio per il ruolo che esse svolgono, devo-

no poter beneficia-
re di misure effica-
ci di protezione
contro il rischio di
rappresaglie da
parte dei terroristi
o dei loro sosteni-
tori. ■

Ben Emmerson, nuovo
relatore speciale per la

promozione e protezione 
dei diritti umani e delle 

libertà fondamentali 
nella lotta al terrorismo,

in carica presso 
il Consiglio Nazionale 

per i Diritti Umani
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Determinazione, impegno e risultati sono i principali componenti che ci hanno portato ai vertici 
dell’eccellenza. Gestire l’esausto di pile e accumulatori, i rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche 
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vincenzo tagliaferro: 
l’evoluzione del sistema

finanziario sammarinese

incenzo Tagliaferro è profes-
sore nella Facoltà di Ingegne-
ria dell’Università degli Studi

di Parma, in cui insegna analisi dei
Sistemi Finanziari e Finanza; diretto-
re generale del Gruppo Banca di San
Marino e vicedirettore generale del-
l’Associazione Bancaria Sammarine-
se è autore di varie pubblicazioni su-
gli aspetti commerciali del sistema
bancario e finanziario. Dopo la lau-
rea in Economia e Commercio conse-
guita nel 1969, vince una borsa di
studio del Consiglio Nazionale delle
Ricerche per attività di studio e ricer-
ca nel campo della Finanza aziendale

iniziando così una carriera in ambito
bancario e finanziario che lo coinvol-
gerà in ogni sua scelta. 

Intraprende infatti la carriera sia di
docente universitario che lo vede ri-
coprire negli anni vari incarichi tra
cui la cattedra di Marketing bancario
e Servizi finanziari presso la SDA
Bocconi di Milano, sia bancaria nella
quale raggiunge la posizione di di-
rettore centrale capo dell’Area Svi-
luppo commerciale dell’intero Grup-
po Banca di Roma. Via via espande
le proprie collaborazioni diventando
consigliere in più di 20 aziende del
settore bancario e parabancario.

Intraprendente e dalla forte perso-
nalità, nel 2008 Tagliaferro si trasferi-
sce a San Marino, Paese apparente-
mente tranquillo nel quale si trova a
fronteggiare non solo la crisi globale
dell’intero settore finanziario, ma an-
che i difficili rapporti tra San Marino
e la vicina Italia. Destinato a lasciare
traccia anche nella più piccola Re-
pubblica del mondo, guida come di-
rettore generale, con grande dinami-
smo e lungimiranza, la Banca di San
Marino, maggiore gruppo bancario
sanmarinese, e assiste il Paese nella
ricerca di traguardi per una significa-
tiva evoluzione del territorio. In que-
sta intervista Vincenzo Tagliaferro
delinea le strategie e le prospettive
future del sistema finanziario sam-
marinese.
Domanda. Come ha reagito il si-

stema finanziario sammarinese alla
crisi mondiale iniziata nel 2008?
Risposta. La recessione globale,

ma soprattutto l’inasprimento dei
rapporti con l’Italia e il condono fi-
scale con l’uscita di un terzo della
raccolta totale, hanno profondamen-
te cambiato il sistema finanziario
sammarinese, cresciuto fino al 2009
con un ritmo rapidissimo, raddop-
piando il numero di banche e finan-
ziarie. Per San Marino è stato neces-
sario modificare l’operatività, gli as-
setti, i regolamenti e le normative, al-
lineandoli ai requisiti internazionali
dettati dall’Ocse e dagli standard del
Moneyval. Nonostante le difficoltà, il
settore bancario e finanziario è riu-
scito a realizzare un cambiamento
senza eguali, superando con estrema
diplomazia le pesanti incertezze. La
capacità di resistenza al deflusso dei
capitali e il mantenimento del livello
di sostegno alle famiglie e alle impre-
se, raggiunti nel medesimo contesto,
hanno dimostrato la solidità del no-
stro sistema finanziario e la sua capa-
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vincenzo tagliaferro: 
l’evoluzione del sistema

finanziario sammarinese

a cura di

di EMANUELE

SALVINELLI*

Il prof. Vincenzo Tagliaferro, direttore generale della Banca di San Marino



cità di fare fronte al mercato anche
nei momenti più bui. Per questo sia-
mo convinti che bisogna rilanciare, le
necessità sono cambiate, oggi siamo
sicuri di avere le basi idonee per con-
tinuare questa evoluzione che ci por-
terà a consolidare il settore a livello
globale. 
D. Quali saranno, quindi, le inizia-

tive concrete che intendete attivare
per rilanciare il settore?
R. L’Associazione Bancaria Sam-

marinese, in cui rivesto il ruolo di vi-
cedirettore generale, ha rilevato nel-
l’autunno 2011 la necessità di pro-
durre uno studio finalizzato alla
riorganizzazione del sistema finan-
ziario per costruire nuove basi per la
competitività futura. Da qui l’idea di
creare un «Libro Bianco» che indivi-
dui analisi e proposte per il rafforza-
mento nel breve termine del settore
e per il suo sviluppo nel medio e
lungo periodo. L’Associazione ha af-
fidato il coordinamento della ricerca
alla Fondazione Giovanni Paolo II,
ma l’analisi è aperta a tutti gli attori
interessati alla comunità sammari-
nese. Siamo convinti che il progetto
di evoluzione del sistema finanzia-
rio, presentato lo scorso giugno a
Washington nella Broo-
kings Institution e volto a
far diventare San Marino
una piazza finanziaria ba-
sata sulla trasparenza, non
implichi solo lo sviluppo
delle operazioni bancarie e
finanziarie ma richieda la
qualificazione e la moder-
nizzazione di molti altri
settori nell’intero sistema. 
D. Quali sono le principa-

li strategie ritenute necessa-
rie per far diventare San
Marino una piazza finan-
ziaria competitiva, traspa-
rente e internazionale? 
R. Per realizzare una

piazza finanziaria è neces-
sario in primo luogo che
tutte le controparti, le istitu-
zioni sammarinesi, la co-
munità sammarinese e gli
attori finanziari convergano
nella stessa direzione. Le banche do-
vrebbero mettere in comune le loro
risorse, lo Stato dovrebbe realizzare
una normativa adeguata, internazio-
nale e capillare che possa dare cer-
tezza alle relazioni economiche e in-
dustriali; e, soprattutto, tutti i settori
del mercato dovrebbero continuare
ad investire nella formazione delle
risorse umane, prima ricchezza indi-
scussa di un Paese. Per questo la
Commissione consultiva del «Libro
Bianco» ha precisato le linee guida
da attuare per riformare il sistema fi-
nanziario sammarinese.
D. Quale è il livello delle compe-
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tenze internazionali, della certifica-
zione e della conformità alle proce-
dure internazionali?
R. Grazie alle ridotte dimensioni

del proprio territorio, San Marino
avrebbe la capacità non solo di svi-
luppare un sistema finanziario in
grado di contribuire al prodotto in-
terno del Paese, ma soprattutto di of-
frire servizi internazionali specializ-
zati con particolare attenzione al-
l’Europa dell’Est e alla zona del Me-
diterraneo, adottando standard e
procedure internazionali codificate.
Circa la certificazione e la confor-
mità alle procedure, il rispetto delle

regole e delle norme internazionali
darebbe la possibilità al sistema fi-
nanziario sammarinese di realizzare
una concorrenza basata sulla traspa-
renza; l’allineamento delle procedu-
re con gli standard internazionali è la
chiave per creare una cultura dell’in-
novazione permanente. 
D. Siete dotati delle adeguate tec-

nologie? Quali i tempi dei necessari
interventi e adeguamenti strutturali?
R. In merito alle prime, attraverso

adeguati investimenti l’impiego di
tecnologie innovative nel settore fi-
nanziario può significativamente au-
mentarne la competitività. Per lo sca-
denziario degli interventi previsti, il
primo passo che verrà attuato dalla
Commissione sarà quindi la creazio-
ne di un piano pluriennale di riforme
che dovranno essere realizzate per
portare progressivamente il sistema
finanziario sammarinese in linea con
gli standard internazionali. 
D.Quale sarà l’elemento di succes-

so determinante per lo sviluppo eco-
nomico e quindi per il sistema finan-
ziario di San Marino?
R.Mi piace che lo sviluppo econo-

mico, cioè quello dell’economia rea-
le, venga associato all’evoluzione

positiva del siste-
ma finanziario.
Forte della sua sto-
ria, della sua so-
vranità e della feli-
ce posizione geo-
grafica, la Repub-
blica di San Mari-
no dovrebbe attua-
re nei fatti la «fles-
sibilità» in tutti i
campi. Quindi non
solo la flessibilità
fiscale, come si è
sempre portati a
pensare, ma la
flessibilità che può
offrire un piccolo
Stato che punta al-
l’efficienza e ad
andare incontro
alle esigenze di chi
vuole produrre
ricchezza per que-

sto Paese. Basato su una soddisfa-
cente patrimonializzazione e sull’in-
terpretazione del nuovo modo di fa-
re banca, il sistema bancario potreb-
be garantire quel fattore distintivo
che renderebbe San Marino un luo-
go alternativo per compiere sani in-
vestimenti. Lo sviluppo sostenibile
nel rispetto delle regole con un si-
stema completamente flessibile po-
trebbe costituire una storia di suc-
cesso di questa Repubblica. Non ci
resta che dire «Forza San Marino,
puoi farcela». ■

* The London School
of Economics and Political Science

«La recessione,
l’inasprimento dei
rapporti con l’Italia,
l’uscita di un terzo della
raccolta totale, hanno
cambiato il sistema
finanziario sammarinese, 
cresciuto fino al 2009
col raddoppio di banche
e finanziarie. Adottate
però le norme Ocse,
la resistenza al deflusso
dei capitali e il sostegno
a famiglie e imprese
hanno dimostrato
la solidità del sistema»

Il Castello di Faetano, sede del Gruppo Banca di San Marino spa
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ormative sulle emissioni
sempre più stringenti e
aumento del prezzo dei car-

buranti tradizionali rappresentereb-
bero, mai come in questo momento,
le condizioni ideali per la diffusione
delle auto elettriche nel territorio
nazionale. Tuttavia l'auto a impatto
zero stenta a decollare. Secondo
quanto emerso dal convegno su «Una
scossa alla città», incentrato sulla
mobilità sostenibile, svoltosi lo scor-
so 12 settembre a Milano, un italiano
su tre considera le auto ad emissioni
zero una soluzione per i problemi di
inquinamento e per il costo dei car-
buranti, ma non le acquista.

I dati forniti dall'Unrae, l'associa-
zione delle case automobilistiche
estere in Italia, indicano che il parco
circolante italiano è diminuito di
26.600 unità rispetto al 2011. Questo
perché si è ridotto in maniera signifi-
cativa il numero delle seconde auto
per ogni famiglia: nel 2010 il 63,5 per
cento delle famiglie italiane aveva
due o più auto, due anni dopo la per-
centuale si è ridotta al 55 per cento.
Quindi la soluzione dell’auto elettri-
ca, pulita e più economicamente
sostenibile, dovrebbe risultare allet-
tante per più della metà della popola-
zione, ma così non è. Per quali moti-
vi?

Dopo i mezzi pubblici, gli incentivi
per i veicoli ad emissioni zero sono,
secondo gli italiani, la risposta neces-
saria al problema. Li chiede più di un
italiano su tre. Quella dell’auto elet-
trica è considerata la miglior tecnolo-
gia raggiunta per l'automobile di
domani, anche più di quella impiega-
ta nelle auto cosiddette ibride. I 50
milioni di euro stanziati per il 2013,
che scenderanno a 45 per il 2014 e il
2015, saranno disponibili in combina-
zione con la rottamazione e saranno
destinati solo per il 30 per  agli utenti
privati. Il 70 per cento sarà infatti
riservato ad enti pubblici, aziende e
possessori di partita Iva, quindi
aziende, lavoratori autonomi come
professionisti, commercianti, artigia-
ni, allo scopo di incentivare la speri-
mentazione di flotte a basse emissio-
ni.

L'Unrae, che rappresenta il 70 per
cento del mercato dell'auto in Italia,
ha dichiarato che il decreto Sviluppo,
varato dal Governo, sarà pertanto
inefficace e inapplicabile: ad esem-
pio, a suo parere la prevista rottama-
zione di auto aziendali nella pratica
non si verificherà mai perché non esi-
stono società così folli da possedere
autovetture per 10 anni. Tali misure,
quindi, faranno spendere inutilmente
altre risorse finanziarie allo Stato che
sarebbe preferibile, allora, impiegare
per ridurre l'enorme pressione fiscale
sull'auto; ciò andrebbe a beneficio di

M O B I L I T ÀNN

L’AUTO ELETTRICA NON È PIÙ
UNA SPERANZA:
DAL SOGNO PASSA ALLA REALTÀ

e, spinti anche dall’aumento dei prez-
zi della benzina e del gasolio, hanno
raggiunto volumi di immatricolazio-
ni e quantità di modelli mai visti
prima. 

Secondo la Renault, casa automobi-
listica che sta compiendo i maggiori
investimenti nel settore, pari a 4
miliardi di euro per 4 nuovi modelli,
nel 2020 le auto elettriche rappresen-
teranno il 10 per cento di quelle ven-
dute nel mercato europeo. Sono
molto più modeste, e in verità piutto-
sto contestate, le previsioni per l'Italia
diffuse dall'Unione Petrolifera: solo
60 mila nel 2025.

Non meno importante è il discorso
relativo alle colonnine di ricarica,
strumento essenziale per la diffusio-
ne delle auto elettriche. L'Italia, come
varii altri Paesi europei, è ancora
nella fase dei progetti pilota e, mentre
il mercato dei prodotti - auto, scooter,
biciclette - è già ricco di offerte per i
nuovi clienti ecologici, in realtà il
nodo resta quello dei sistemi di rica-
rica. Proprio a questo scopo è stato da
poco approvato dal Senato un dise-
gno di legge per lo sviluppo degli
spazi verdi, che nell'articolo 6 mira a
rafforzarne la diffusione attraverso
un'installazione capillare dei punti di
ricarica.

L'obiettivo è arrivare a 300 mila
colonnine in tutta Italia entro il 2020,
quando, dicono le stime, dovrebbero
circolare più di due milioni di auto
elettriche. E Roma è tra le più attive:
alla fine del 2011, in collaborazione
con l’Acea e l’Enel, il Campidoglio ha
approvato il «Manifesto per la mobi-
lità ecosostenibile», acquistando 14
vetture elettriche per i dipendenti e
promuovendo campagne per la diffu-
sione delle stesse tra i privati. A
disposizione degli automobilisti vi
sono 74 punti gestiti in parte
dall'Atac, in cui il rifornimento è al
momento gratuito mentre i punti
Enel sono soggetti a tariffa regolata
tramite apposita card di riconosci-
mento.

La filiale italiana della Nissan ha
siglato un accordo con l’Enel Energia
che consentirà di fornire un'ulteriore

tutti. D'altra parte le auto elettriche, o
quasi, non sono più soltanto prototipi
e se ne comincia a vedere qualcuna
nelle strade: dallo scorso gennaio a
maggio sono state vendute 1.871 auto
ibride e 191 elettriche.

Oggi il prezzo di un'auto elettrica si
aggira intorno ai 30 mila euro. Con
gli incentivi di cui si comincia a par-
lare l’esborso per l’acquirente potreb-
be ridursi fino a giungere a 25 mila
euro, ossia il doppio di quanto gli ita-
liani affermano di essere disposti a
pagare per un'utilitaria elettrica. Ma
quante saranno le auto elettriche in
Italia e quanto consumeranno, per
esempio, nel 2020? Non è facile pre-
vederlo. 

Alla fine del 2009 l'intero parco
automobilistico effettivamente circo-
lante, che nel 2000 ammontava a 29,3
milioni di unità, superava i 32,8
milioni di esemplari: di questi meno
del 5,4 per cento è alimentato con car-
buranti alternativi come Gpl e meta-
no. Gli acquisti di tali autoveicoli a
carburanti alternativi hanno benefi-
ciato stabilmente di incentivi dal 1997

PREZZI IN EURO DI AUTO
ELETTRICHE

Renault Twizy quadriciclo  6.990 

Citroen C-zero                30.390

Mitsubishi i-Miev             36.804

Nissan Leaf                    37.990

Opel Ampera                  45.500

Peugeot iOn Access       28.318

Peugeot iOn Active         30.387

Renault Fluence             28.200

Renault Kangoo             20.000

Renault Zoe (fine 2012)  21.650

Smart Electric                24.079

Tazzari Zero                   20.500

di JACOPO BARONTI
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spinta alla diffusione della mobi-
lità elettrica. Grazie a questa par-
tnership, infatti, nelle concessio-
narie del marchio giapponese
potranno acquistarsi contestual-
mente una vettura elettrica e un
pacchetto energetico con tutto il
necessario per il suo uso quoti-
diano; al momento nel listino c'è
la Leaf, che l'anno prossimo sarà
probabilmente affiancata dal van
a batteria e-NV200. In particolare
l'offerta, denominata Enel Drive,
prevede una fornitura «verde» di
energia, l'infrastruttura per la
ricarica domestica, l’home sta-
tion e la card per l'accesso alle
colonnine pubbliche della socie-
tà. L'iniziativa coinvolgerà gra-
dualmente, entro fine anno, circa
100 concessionarie della Nissan
sparse nel territorio italiano.

Le più recenti ricerche interna-
zionali dell'istituto americano
Pike Research confermano che le
infrastrutture di ricarica saranno
inizialmente realizzate presso
parcheggi, uffici, aziende e resi-
denze private. Solo un terzo
saranno su suolo pubblico per
una ragione: nelle prime fasi gli
utenti vogliono avere la certezza
di poter parcheggiare e ricaricare
il proprio mezzo, quindi si affi-
deranno soltanto a infrastrutture
«certe» e disponibili. Poi, quando
il settore sarà molto diffuso
anche le colonnine pubbliche
saranno realmente usate.

Oggi in Italia sono installate
307 colonnine pubbliche di rica-
rica, suddivise in 32 province, e
500 in aree private con accesso
pubblico. Numeri che cambiano
in fretta: la mappa è in costante
movimento e segue, passo dopo
passo, l'evoluzione del mercato
dei mezzi elettrici. Attualmente
a Bologna sono attive solo tre
colonnine, ma entro la fine del-
l'anno ne verranno installate
altre 19. A Roma sono 167, quasi
tutte dell’Enel che assicura di
star lavorando allo sviluppo di
nuove infrastrutture di ricarica
veloce. A Firenze i punti di rica-
rica, 134, sono in mano alla
società Silfi, molti dei quali in
centro ma, viste le dimensioni
ridotte della città, si spingono
anche in periferia, fino all'aero-
porto.

Intanto lo sforzo delle case
automobilistiche di immettere
nel mercato vetture completa-
mente elettriche comincia a pro-
durre una discreta varietà di
modelli; e comincia a circolare
nelle strade una nuova genera-
zione di auto pulite, dalla più
recente ed economica Renault

Twizy, quadriciclo monoposto adatto
agli spostamenti quotidiani in città
acquistabile a 6.990 euro, fino alle più
complete Citroen C-zero e Nissan
Leaf che arrivano a superare i 30 mila
euro. Proprio la nuova vettura della
Renault, la Zoe, prima auto francese
progettata esclusivamente per essere
spinta da un motore elettrico e non
derivata dai modelli di serie a com-
bustione interna, non sarà in vendita
quest'anno ma dal 2013 per problemi
di software.

Un ritardo, questo, che smorza un
po’ gli entusiastici annunci di Carlos
Ghosn, boss del Gruppo Renault-
Nissan, secondo il quale il 2012 sareb-
be stato l'anno dell'inizio dell'era elet-
trica proprio grazie alla Zoe. Con un
motore elettrico si risparmiano i costi
di tagliandi, lubrificanti e carburanti,
oltre a un consistente abbattimento di
quelli della manutenzione ordinaria e
straordinaria; quindi la convenienza
economica è notevole, ma gli importi
richiesti per l’acquisto iniziale, che
rappresentano il fattore più importan-
te per suscitare l'interesse del pubbli-
co, restano ancora poco abbordabili.

La tutela dell'ambiente e l'annulla-
mento dei costi del carburante non
sono ancora elementi sufficienti per
determinare l'avvicendamento tecno-
logico tra il motore a combustione
interna e quello elettrico. I grandi
cambiamenti avvengono a piccoli
passi, e certamente non in maniera
facile e repentina. Il cambiamento e lo
stravolgimento del modo di andare
in auto potranno verificarsi, ma non
senza difficoltà, delusioni e fallimen-
ti. La strada per una nuova era di
auto elettriche sta nascendo adesso e
sarà certamente tortuosa, ma non
priva di risultati concreti e sostenibi-
li. L'importante sarà insistere.

Ogni due anni si svolge il Salone
Mondiale dell'Auto-mobile di Parigi,
il più significativo evento legato al
mondo dei motori. Quest'anno esso è
in scena nel Parco delle Esposizioni
parigino dal 29 settembre al 14
novembre; i maggiori marchi auto-
mobilistici europei e internazionali
presentano al pubblico e alla stampa
tutte le innovazioni e rivoluzioni che
interesseranno il futuro dell'automo-
bile. Futuro che sembra andare pro-
prio in direzione dell’auto elettrica.

E proprio in quest'ottica tecnologica
le principali attrazioni della manife-
stazione sono le vetture elettriche e
ibride presentate dai principali
costruttori, dal futuristico prototipo
della BMW Active Tourer a quello
della rivoluzionaria Nissan Terra con-
cept, suv totalmente elettrico, dotato
della nuova propulsione elettrica 4x4
a celle di combustibile, che ambisce a
portare la mobilità sostenibile su un
terreno ancora inesplorato. ■

NISSAN

PEUGEOT ION ACTIVE

RENAULT FLUENCE

CITROEN C-ZERO

OPEL AMPERA

MITSUBISHI I-MIEV
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Il Gruppo Cedacri,
operante nello sviluppo
di soluzioni e di servi-
zi esternalizzati per
banche, istituzioni
finanziarie e aziende
industriali, e con un fattu-
rato 2011 di 264,5 milio-
ni di euro, ha nominato
Sal-vatore Stefanelli direttore gene-

Michele Scannavini è
il nuovo amministratore
delegato della maison
francese di profumi Coty,
azienda che opera anche
nel settore dei prodotti
per la cura del corpo e dei
cosmetici in 91 mercati
mondiali, con un fattura-
to annuo di 3,5 miliardi di euro.

Steve Bennet è stato
nominato presidente e
amministratore delegato
della Symantec, azienda
statunitense che si occu-
pa di salvaguardare i
computer da eventuali
attacchi informatici con
soluzioni antivirus, pro-
tezione dei dati e filtri anti-spam.

Gianluca Oderda è
stato nominato capo del
settore Investimenti del
Gruppo Ersel, società che
offre servizi specializzati
su tutti gli aspetti legati al
patrimonio, dall’assisten-
za alla gestione in materia
fiscale e successoria ed in
operazioni di corporate finance.

Alberto Bertone, pre-
sidente e amministratore
delegato delle Fonti di
Vinadio, ha ottenuto
dall’Unione Industriale di
Cuneo il riconoscimento
di qualità quale «esponen-
te di successo» della
nuova classe imprendito-
riale del territorio di riferimento.

Il sindaco di Roma Gianni Alemanno
si è congratulato con il prof. Roberto
Diacetti, nuovo amministratore delegato
dell’Atac, che avrà il compito di miglio-
rare il rapporto con gli utenti, la qualità
del servizio e la capacità dell’azienda di
comunicare con la capitale.

Guglielmo Fiocchi è
stato nominato direttore
generale della Sogefi,
società di componentisti-
ca-auto del gruppo Cir,
Compagnie industriali
riunite, operante nella
costruzione di compo-
nenti per l’industria auto-
mobilistica e di sistemi motore. 

È Bob Krakauer il
nuovo direttore delle
finanze dell’Aspect,
azienda che offre servizi
di assistenza, realizzazio-
ne e ottimizzazione per
contact center, ed è in
grado di aiutare le azien-
de ad ottenere il massi-
mo dalle applicazioni informatiche. 

Gianluca Venturini ha
assunto il ruolo di presi-
dente del consiglio di
amministrazione della
Aon Benfield, società di
intermediazione riassicu-
rativa che fornisce ai
clienti una gamma di ser-
vizi per definire i pro-
grammi di trasferimento dei rischi.

Roberto Baudizzone è
il nuovo amministratore
delegato della BioSign,
joint venture costituita
dalle società informati-
che CompEd Software
Design e Medas, entrambi
operanti nel campo della
firma elettronica «auto-
grafa» e grafometrica.

Massimo Cecchi ha
assunto l’incarico di
amministratore delegato
nel la  nuova sede di
Mi lano  de l  Gruppo
Carlton, banca di inve-
stimenti fondata nel
1991 e specializzata
nel settore immobiliare,
con filiali negli Stati Uniti e in Europa.

Tommaso Bucci è stato nominato
responsabile del mercato a valore della
Trend Micro Incorporated, azienda infor-
matica operante nella sicurezza digitale
fornendo a imprese e a utenti privati solu-
zioni per la salvaguardia dei contenuti
internet e per la gestione dei rischi.

Giovanni Maffeis è il
nuovo presidente della
CSI, associazione che rag-
gruppa i componenti e i
sistemi per impianti e
conta 90 aziende divise in
vari gruppi: materiale da
installazione, batterie, pile,
apparati, sistemi di proget-
tazione, misura e controllo.

La Burson-Marsteller
Italia, multinazionale
operante nel settore della
comunicazione e delle
relazioni pubbliche, pre-
sente con oltre 100 uffici
nelle principali città del
mondo, ha conferito a
Fabio Caporizzi l’incari-
co di amministratore delegato.

Andrea Aterno è il
nuovo direttore del setto-
re Finanze della filiale
italiana di Oracle, società
statunitense che forni-
sce soluzioni software
aziendali e sistemi har-
dware a più di 370 mila
aziende di ogni dimensio-
ne e industrie, situate in oltre 145 Paesi.

Usmar Tahir è il nuovo
responsabile del settore
sviluppo e tecnologia
della Snom Tecnhnology,
azienda che produce siste-
mi di telefonia che garan-
tiscono la sicurezza nelle
comunicazioni e sono
dotati di funzioni che sem-
plificano la gestione delle chiamate.

Alverio Camin è il
nuovo presidente della Sos
Villaggi dei Bambini in
Italia, un’organizzazione
internazionale impegnata
da più di sessant’anni nel-
l’accoglienza di bambini
privi di cure familiari e
nella promozione di pro-
grammi di prevenzione dell’abbandono.

Damiano Lipani, fondatore dello
Studio Lipani & Partners, società di con-
sulenza legale nel campo del diritto sia
amministrativo sia pubblico, è stato con-
fermato alla presidenza del Fondo
Pensioni del Personale di Ruolo della
Società Italiana degli Autori ed Editori. 
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i chiude con segno posi-
tivo il bilancio del Grup-
po FNM del presidente
Norberto Achille per i
primi sei mesi del 2012:

registrando un utile netto di 13,6 milio-
ni di euro, la holding lombarda anche
in un periodo di profonda crisi si dimo-
stra capace di tenere fede alla lunga tra-
dizione che, da oltre 130 anni, la vede
chiudere i propri bilanci in attivo. I ri-

sultati ottenuti nel primo semestre del
2012 dimostrano come, contrariamente
al clima dominante di pessimismo e
sfiducia, anche quest’anno nel Gruppo
FNM si respiri un’aria positiva: la crisi
c’è ed è dura, ma è possibile resisterle.

Come? Come si è sempre fatto, nei
lunghi anni della storia del Gruppo:
svolgendo il proprio lavoro nel modo
migliore, con senso di responsabilità,
lungimiranza e attenzione ai clienti.

Questa è l’aria che si è respirata anche
lo scorso 28 agosto, data di approvazio-
ne del bilancio per il primo semestre
del 2012 da parte del Consiglio di Am-
ministrazione della holding.

Nato nel 1879 per occuparsi della co-
struzione e della gestione delle linee
ferroviarie nel Nord Ovest della Lom-
bardia, il Gruppo FNM ha visto espan-
dersi progressivamente le proprie reti e
le proprie aree di competenza, fino a co-
prire l’intero territorio della regione.
Nello stesso tempo, allo sviluppo sul
territorio si è affiancata una vasta diver-
sificazione degli ambiti di azione del
Gruppo: non solo il trasporto ferrovia-
rio e le relative infrastrutture, ma anche
la mobilità su gomma, l’ingegneria e la
progettazione, l’energia, le telecomuni-
cazioni e, vocazione riscoperta negli ul-
timi anni, la mobilità sostenibile. 

Nel 1985 il Gruppo FNM compì un
passo storico, divenendo una società
per azioni quotata in Borsa. È stato pro-
prio l’assetto societario della holding a
vedere, in questi ultimi mesi, un cam-
biamento: un passo significativo com-
piuto dal Gruppo FNM nell’aprile di
quest’anno, infatti, è stato un aumento
gratuito del capitale sociale, messo in
atto per consentire il rafforzamento ge-

G R U P P O  F N M

IL GRUPPO FNM VIAGGIA VELOCE

SU BINARI SICURI: BILANCIO 

SEMESTRALE CHIUSO IN POSITIVO

Nelle foto: sopralluoghi
nel cantiere della Saronno-Seregno

A dichiarare il Gruppo FNM
una società sana e vitale,

nell’anno in cui la crisi
sembra farsi più nera,

sono in primis i dati 
del bilancio semestrale, 

chiuso con un utile netto
di 13,6 milioni di euro, che

rappresenta la crescita
globale della holding

S
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nerale della struttura patrimoniale della
società e per aumentare la liquidità del-
le azioni della holding sul mercato.
Grazie a questa operazione, il capitale
sociale del Gruppo FNM ha raggiunto
attualmente i 230 milioni di euro, e il
numero totale delle azioni ammonta ora
a 434.902.568.

Una holding grande, una realtà com-
plessa guidata da diversi anni da Nor-
berto Achille, ingegnere industriale
che, dopo una lunga esperienza nel-
l’ambito dei trasporti, nel 1998 è giunto
nel Gruppo FNM, presso cui ha inizial-
mente ricoperto l’incarico di presidente
di Ferrovie Nord Milano e di FNM
Esercizio, per poi diventare presidente
della holding e amministratore delegato
di Nord Energia. 

Sulla scia dei risultati positivi del
2011, che hanno visto una chiusura del
bilancio annuale in positivo, con un uti-
le di 97,5 milioni di euro, in netto mi-
glioramento rispetto agli 8,5 milioni del
2010, il trend di crescita è continuato
anche per il primo semestre del 2012.
Diversi sono i fattori che si possono
considerare a sostegno di questa tesi:
innanzitutto, i numeri. 

A dichiarare il Gruppo FNM una so-
cietà sana e vitale, nell’anno in cui la cri-
si sembra farsi più nera, sono infatti, in
primis, i dati del bilancio semestrale,
chiuso con un utile netto di 13,6 milioni
di euro. Il dato, che vede un decremento
del 21,1 per cento rispetto al risultato del
30 giugno 2011, è da leggere come asso-
lutamente positivo, perché rappresentati-
vo di una globale crescita della holding.
Sono infatti precedute dal segno positivo
di crescita tutte le voci economico-finan-
ziarie che si possono considerare impor-
tanti indicatori dell’andamento di una
società: primo fra tutti è l’utile ottenuto
da operazioni in continuità che, dai 3,8
milioni di euro raggiunti nel giugno
2011, quest’anno ha visto un’impennata
del 260,4 per cento, fino a diventare la
principale fonte dell’utile. 

Per quanto riguarda invece l’utile
netto ottenuto da operazioni disconti-
nue, voce che quest’anno non è rappre-
sentata nel bilancio, è importante ricor-
dare come questa componente, che nel
2011 incideva in modo significativo sui
conti del Gruppo, si riferisse per 7,3
milioni di euro alla plusvalenza deri-
vante dal conferimento in Trenord della
partecipazione totalitaria detenuta dal
Gruppo FNM in LeNord, messa in atto
dal 3 maggio, e per 6,1 milioni di euro
al risultato ottenuto, fino a quella data,
da LeNord.

Voce importante del bilancio del
Gruppo è il risultato raggiunto dalle so-
cietà controllate che, se fino al febbraio
2011 venivano consolidate con il meto-
do proporzionale, a partire dal rendicon-

to intermedio di gestione del primo tri-
mestre 2011 nella stesura del bilancio
vengono valutate a controllo congiunto,
secondo il metodo del «patrimonio net-
to». Per quanto riguarda questa voce, nel
bilancio semestrale relativo al 2011 Tre-
nord concorreva solo per il breve perio-
do compreso fra il 3 maggio e il 30 giu-
gno, mentre quest’anno la società parte-
cipa invece per l’intero semestre, chiuso
con un bilancio nettamente positivo, re-
gistrando un utile di 3,1 milioni di euro. 

Un’altra voce del bilancio che ha vi-
sto una crescita notevole, rispetto al
2011, è il risultato della gestione finan-
ziaria, pari a 2,2 milioni di euro, rispet-
to agli 887 mila euro dell’anno prece-
dente, con un incremento che raggiunge
quasi il 150 per cento. A questi dati si
aggiunge il valore della produzione,
che nei primi sei mesi del 2012 ha visto
una crescita di 13,3 milioni di euro, fi-
no a raggiungere la quota di 160,5 mi-
lioni di euro; in una realtà societaria
sempre più vivace e complessa, anche i
costi hanno registrato una crescita, che
ha portato i 140,5 milioni di euro regi-
strati nel giugno 2011 a diventare 151,9
nel giugno di quest’anno. Dato estre-
mamente significativo è la crescita di
quasi il 30 per cento, dell’Ebit, il risul-

tato operativo del primo semestre del
2012, a dimostrazione di come le so-
cietà partecipate dalla holding siano
attive e pienamente operative, capaci
di reagire alla crisi. 

Per quanto importanti, non sono tut-
tavia solo i numeri a dire la vitalità del
Gruppo FNM, ma anche i fatti: ulteriore
e lampante dimostrazione dello stato di
salute della holding si ha nel rilevare
come il bilancio semestrale abbia visto
una crescita notevole degli investimenti
effettuati. Partendo dai 60 milioni di eu-
ro stanziati nel 2011, infatti, quest’anno
la cifra ha raggiunto i 102 milioni di eu-
ro, registrando una crescita del 68 per
cento. Il sensibile aumento della cifra
destinata agli investimenti è un chiaro
segnale delle possibilità e delle inten-
zioni del Gruppo di guardare con fidu-
cia al futuro e di procurarsi gli strumen-
ti necessari per affrontarlo nel modo
migliore. 

Segni tangibili della buona salute del
Gruppo FNM sono e saranno ben visi-
bili ai cittadini lombardi sulle vie e sul-
le reti ferroviarie regionali: i fondi stan-
ziati per gli investimenti, infatti, in par-
te finanziati dalla holding con mezzi to-
talmente propri, in parte effettuati gra-
zie a finanziamenti pubblici, permette-
ranno la messa in circolazione di nuovo
materiale rotabile sulla rete ferroviaria,
e hanno consentito, oltre al resto, di
mettere in atto rilevanti lavori di riqua-
lificazione e ammodernamento della re-
te Ferrovienord e l’installazione di nuo-
vi software gestionali, per migliorare il
servizio ai viaggiatori. 

Se il bilancio dei primi sei mesi del
2012 è decisamente positivo, altrettanto
ottimistiche sono le previsioni per il
prossimo semestre: come emerge dai
dati presentati e dalle riflessioni cui of-
frono spunto, il Gruppo FNM viaggia
veloce, su binari sicuri, e fa viaggiare
con sé l’intera Lombardia. ■

Norberto 
Achille,
presidente
del Gruppo 
FNM

Il Gruppo FNM viaggia 
veloce, su binari sicuri, 

e fa viaggiare con sé 
l’intera Lombardia: se il

bilancio dei primi sei 
mesi del 2012 è positivo, 

altrettanto ottimistiche
sono le previsioni per
il prossimo semestre



hi accetterebbe un dono dal peg-
giore dei suoi nemici? Potrebbe
essere un segno di pace, è vero,

un tentativo di superare le incompren-
sioni, ma dovremmo considerare anche
che si potrebbe trattare di un inganno.
«Timeo Danaos et dona ferentes», cioè
«Temo i Greci anche quando portano do-
ni»: nell’Eneide Virgilio racconta che il
sacerdote Lacoonte pronunciò questa
frase quando i suoi concittadini accetta-
rono di far entrare a Troia il cavallo di le-
gno lasciato in dono dai nemici, appa-
rentemente per mettere fine al conflitto.
Se il suo popolo gli avesse dato ascolto,
probabilmente, la storia avrebbe avuto
un altro corso: gli achei non sarebbero
riusciti ad introdursi nella città e ad
espugnarla.

Qualche volta la sensazione è che an-
che i consumatori aprano le porte ad in-
gannevoli «cavalli di Troia» che, guada-
gnata la loro fiducia, si adoperano per
far capitolare i clienti. E pensare che do-
vrebbe ormai essere chiaro, tanto più nei
moderni mercati, che nessuno regala
nulla, e che anche quando l’impresa pro-
pone strabilianti offerte o promozioni,
possiamo essere sicuri che lo fa al solo
scopo di ricavarne vantaggi.

Oggi il «regalo» ha un significato anco-
ra più machiavellico: non basta, infatti,
un semplice omaggio per conquistare
nuovi clienti, ma i doni, complice la crisi,
sono costituiti da prezzi più vantaggiosi,
agevolazione di pagamento, sconti e
promozioni, spesso solo teoriche, sban-
dierate per conquistare appunto altri
clienti. Accade così di essere assediati
dagli addetti alle vendite di società ener-
getiche che suonano alla porta portando
«in dono» bollette meno salate; che la
vendita a rate sia presentata come un re-
galo; che persino il prezzo della benzina
sia protagonista di aggressive campagne
di marketing.

Pensiamo alla promozione della Fiat
che nei mesi scorsi ha annunciato che chi
avesse acquistato una sua nuova auto-
mobile avrebbe pagato la benzina a un
prezzo bloccato, ossia scontato per tre
anni; in pratica la Fiat si sarebbe accolla-
ta i successivi eventuali aumenti che si
fossero verificati nei tre anni successivi
all’acquisto. Ma solo leggendo i caratteri
microscopici usati nel relativo annuncio
pubblicitario si poteva scoprire che non
era esattamente così, in quanto il regalo

era limitato da una clausola. Infatti il
quantitativo di carburante interessato
dallo sconto era soggetto a un limite
massimo di litri, mentre la benzina ac-
quistata oltre tale limite sarebbe stata pa-
gata ovviamente a prezzo corrente.

In seguito a una segnalazione della no-
stra Unione Consumatori, l’Autorità Ga-
rante della Concorrenza e del Mercato e
l’Istituto di Autodisciplina Pubblicitaria
hanno confermato che il messaggio con-
tenuto in quegli spot potesse generare
ambiguità; per cui l’azienda ha dovuto
modificare la campagna, che è prosegui-
ta con modalità a nostro giudizio co-
munque insoddisfacenti, terminando co-
me previsto lo scorso 30 luglio.

Chi sa quanti consumatori - molti a
giudicare dalle lamentele arrivate ai no-
stri sportelli - solo una volta giunti pres-
so i concessionari si sono accorti che lo
spot non forniva tutte le informazioni
necessarie per una scelta consapevole.
Abbiamo assistito anche ad altre campa-
gne pubblicitarie imperniate sul prezzo
della benzina, che offrivano sconti in cer-
ti giorni e in certi distributori di carbu-
rante. E che hanno avuto successo, a giu-
dicare dalle file di auto, nelle stazioni di
servizio, in attesa del rifornimento. In
questi casi il regalo ai consumatori c’è
stato, ma troppo limitato da specifiche
condizioni appostevi, di luogo e di tem-
po. Ad esempio: la validità dell’offerta
nei distributori situati in alcune strade e
non in altre; il quantitativo di carburante
destinato a tali promozioni ecc.

Alle volte il «dono», può essere anche
la promessa di una nuova «forma fisica»
del cliente: si pubblicizza ad esempio
uno yogurt facendo credere che sia l’uni-
ca opportunità per fornire all’organismo
il giusto apporto di calcio. Anche in que-
sta occasione sarà l’Autorità Antitrust,
da noi investita della questione, a dirci se
è corretto mettere a confronto yogurt
«arricchiti» con i prodotti tradizionali.

In questa logica del «dono» applicata
al mercato i rappresentanti dei consuma-
tori fanno spesso la parte del veggente
Lacoonte che, nonostante gli avvertimen-
ti, rimase inascoltato. Eppure basterebbe
fermarsi un attimo a riflettere prima di
aprire le porte a questi moderni cavalli di
legno, perché il rischio che si corre è di
accorgersi del trucco solo quando sarà
troppo tardi. E Troia, come racconta l’E-
neide, sarà già tra le fiamme. ■
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In questa logica del dono
applicata al mercato
i rappresentanti dei
consumatori fanno
spesso la parte del 

veggente Lacoonte che,
nonostante

gli avvertimenti,
rimase inascoltato.
Eppure basterebbe
fermarsi un attimo

a riflettere prima
di aprire le porte a questi

moderni cavalli di legno
perché c’è il rischio

di accorgersi del trucco
solo quando è troppo tardi 

di MASSiMiLiANO dONA

Prezzi più vantaggiosi, agevolazioni di pagamento, sconti e promozioni spesso solo
teoriche, sbandierate per conquistare i consumatori, hanno spesso la funzione del
cavallo di Troia: costituiscono clamorosi trucchi per svuotare le tasche altrui
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QUANTA ENERGIA 
C’È IN UN ATTIMO?

50 ANNI DI ENERGIA, MILIONI DI ATTIMI INSIEME. 
E MOLTI ALTRI ANCORA DA CONDIVIDERE.
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35 per cento di quello italiano che è di
1.540 miliardi. Cui vanno aggiunti i 200
miliardi fatturati dall’economia crimina-
le, che si riciclano nell’economia legale.

Ci si chiede - è recente l’inchiesta di un
grande quotidiano su un fenomeno che ri-
guarderebbe ampiamente le forze di poli-
zia - se l’Italia «tiene» con il doppio lavo-
ro. Al quale l’Eurispes assegna una fetta
di produttività pari a 90 miliardi. Gli im-
migrati, dal canto loro, producono per 12
miliardi. I pensionati attivi, per 43,5. Le
casalinghe, occupate come baby sitter e
badanti, per 24. I finti disoccupati in
realtà svolgono lavori non registrati per
12,6 miliardi. Gli indipendenti - intratte-
nitori per feste, chiropratici, idraulici,
istruttori di danza, di tennis, giardinieri,
muratori, e così via - producono per 87
miliardi di euro. 

Dunque la risposta è sì: l’Italia «tiene»
grazie al sommerso. Il che vuol dire che,
se è proprio vero che l’emergenza è supe-
rata - caro Governo tecnico -, è ora di ri-
disegnare completamente l’intero siste-
ma Paese, non di fare aggiustamenti, per
quanto validi, pensati per non esasperare
le lobbies o le clientele dei grandi partiti.
Occorrono riforme di ampio respiro, ca-
paci di leggere la realtà determinatasi su-
bito dopo il boom degli anni 60 a causa di
scelte governative compiute per conve-
nienza che per lungimiranza. Da politici
apparentemente sotto scacco, più che da
statisti degni di tale nome. Riuscirà il Go-
verno tecnico a impostare tali riforme?

L’interrogativo è d’obbligo perché non
basta saper guidare se il motore della
macchina in cui ci si siede è vecchio; se
per un provvedimento sugli esodati non
si riesce a stimare la quantità esatta di
persone interessate; se, stabilendo l’ob-
bligo di usare il bancomat o di inviare
delle ricette mediche per posta elettronica
per combattere il sommerso, non si pensa
a quanti anziani soli diverranno ostaggio
di conoscenti più abili con le tecnologie.
E soprattutto non bisogna dimenticare
che i provvedimenti dell’Esecutivo devo-
no essere approvati da una maggioranza
parlamentare. Che ora, per quanto ampia,
è sempre più a rischio.

L’uscita dal tunnel dunque, se avverrà,
potrà avvenire solo se, grazie al suo Go-
verno, l’Italia sarà riuscita ad agganciare
all’ultimo momento il treno di un’Europa
finalmente decisa a reimpostare, su base
federale e con larghe convergenze sul
piano economico, bancario, fiscale da po-
tersi definire realmente un’entità coesa,
un «contraltare» accreditato di fronte alle
nuove potenze emergenti Brasile, Russia,
India, Cina. La crisi ha messo in luce co-
me il progetto europeo sia fragile senza
vera integrazione e cessioni di sovranità
su alcune materie. Ma, tranne al momen-

mercati finanziari evidente-
mente vogliono stupire ancora.
Abbiamo atteso per tutto ago-

sto che dessero il colpo di grazia al nostro
Continente, facendo precipitare in banca-
rotta i Paesi più a rischio, tra cui il nostro
e invece no. L’innesco di pratiche virtuo-
se, l’apparente coesione realizzata, forse
per necessità, immediatamente dopo l’e-
lezione di Hollande tra Francia, Germa-
nia e Italia, con ripetute esternazioni su
una comune strategia per combattere la
speculazione, la mossa del numero uno
della Banca Centrale Europea Mario Dra-
ghi di garantire acquisto illimitato di
bond ai Paesi in difficoltà, hanno fatto il
miracolo. 

Ai primi di settembre il governatore
della Banca d’Italia, sulla base di un cal-
colo effettuato dai suoi economisti, ha
sottolineato come i dati fondamentali del-
le due economie italiana e tedesca, messi
a confronto, non giustificavano uno
spread elevato come quello che eravamo
abituati a registrare prima dell’estate;
quasi a suffragare con i fatti le sue affer-
mazioni, il livello dello spread tra bund
tedeschi e titoli di Stato italiani è sceso
addirittura a 370 punti. Tutto questo non
significa però che dobbiamo farci illusio-
ni, anche se il presidente del Consiglio
Mario Monti formula espressioni di inco-
raggiamento a procedere nella strada vir-
tuosa da lui indicata.

Passi avanti, obiettivamente per quanto
faticosamente, sono stati compiuti. Ven-
gono riconosciuti persino dalle agenzie di
rating, in particolare da Moody’s. Ma an-
cora una volta, non illudiamoci. Già
l’Ocse ha ritoccato le previsioni: la nostra
economia a fine anno cederà non l’1,7
per cento ma il 2,4 per cento, mentre è
sotto gli occhi di tutti, anche grazie ai da-
ti diffusi dall’Istat, che il nostro Paese ri-
schia di soccombere sotto il peso della di-
soccupazione crescente, con 141 tavoli
anticrisi aperti nel Ministero per lo Svi-
luppo per quasi 170 mila posti di lavoro a
rischio in autunno, e del precariato giova-
nile che riguarda milioni di ragazzi. 

Chiudono i negozi, segnala la Confe-
sercenti. Mai visti cali così poderosi nel-
l’acquisto di auto in Italia, dice il capo
della Fiat Sergio Marchionne; crescono
le insolvenze e i crediti inesigibili presso
le banche, documenta la Banca d’Italia.
L’ultimo rapporto della Coop conferma
che una famiglia su quattro si indebita
per arrivare a fine mese e solo una su tre
ci arriva con serenità. Per gli agricoltori
la Cia conferma che tre famiglie su dieci
comprano meno cibo. Ma allora - se con-
sideriamo che il tasso di felicità in Italia è
il 6,1 per cento minore di quello di Fran-
cia e Germania ma anche di Spagna -, do-
ve sono i motivi di ottimismo che vengo-
no abbozzati a più riprese?

È importante in questo momento il
massimo della trasparenza. È fondamen-
tale che, se ripresa deve esserci, sia fon-

II I MERCATI FINANZIARI VOGLIONO STUPIRCI ANCORA

Chiudono i negozi,
calano gli acquisti,
crescono le insolvenze
e i crediti inesigibili,
una famiglia su quattro
si indebita, tre su dieci
comprano meno cibo,
solo una su tre arriva
alla fine del mese 

sottrarre i paesi

alla schiavitù

della finanza

DI ENRICO SANTORO 
PROFESSORE, AVVOCATO

data su dati certi. Invece nel documento
«Italian spread» diffuso in estate l’Euri-
spes ipotizza che finora sono state evitate
esplosioni di dissenso solo perché in Ita-
lia c’è un’economia «non osservata», un
sistema economico parallelo a quello uf-
ficiale, che nel 2012 avrebbe generato
530 miliardi di euro, somma pari al pro-
dotto interno di Finlandia, Portogallo,
Romania e Ungheria messi insieme, e al



to il capo dei banchieri tedeschi, questo
spirito unitario appare emergere.

Se avrà questo traino l’Italia potrà ac-
compagnare gli sforzi di oggi con una
prospettiva per il domani. Sull’agenda
però dovranno inevitabilmente scrivere,
senza neanche una pagina bianca, le cose
da fare per risistemare sanità, giustizia,
scuola, formazione e soprattutto fisco.
Solo così avrà speranza di uscire dal tun-
nel. E comunque non sarà una passeggia-
ta, visto che si parla e non da ieri di Euro-
pa a due velocità, di Stati virtuosi perché
improntati all’etica protestante e Stati-za-
vorra perché ispirati al lassismo cattolico,
con fazioni schierate per l’europeismo
opposte a strenui difensori della sovranità
nazionale.

La partita si gioca tutta qui. Anche i
mercati che prima dell’estate facevano
paura si sono arresi, almeno per il mo-
mento, quando hanno visto la determina-
zione di Draghi e di tutti i capi di Stato
europei nel difendere quanto era stato co-
struito finora, superando divisioni e in-
fluenza dei «falchi» di turno. Anche per
paura che le divisioni e la crisi dell’euro
possa ricreare scenari catastrofici. Ma at-
tenzione, attenzione davvero: i rappre-
sentanti dei 300 milioni di cittadini euro-
pei non devono dimenticare che una par-
te consistente dei problemi sul tappeto
deriva dall’immenso debito contratto, da
una vita vissuta da tutti oltremisura.

Ripensare il sistema di sviluppo è il
passo essenziale in questo quadro nel
quale la massa delle attività finanziarie è
14 volte superiore al prodotto dell’intero
pianeta e quindi in qualsiasi momento
può spostarsi con un semplice clic desta-
bilizzando equilibri, economie, democra-
zie; nel quale le scommesse speculative
oggi sono pari a due dozzine di volte il
debito sovrano europeo complessivo; e
nel quale alcuni rimedi, pensati per argi-
nare questa preponderanza dei mercati,
sono capaci di mettere in discussione da
un momento all’altro l’ordine pubblico
dei Paesi coinvolti nella crisi.

È vero, infatti, che si possono studiare
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ricette tecniche per diminuire i rischi di
insolvenza sovrana dei singoli Stati. Ne
abbiamo prospettato uno recentemente,
derivante da una proposta curata da un
gruppo di studio coordinato dal prof.
Paolo Savona, incentrato su strumenti fi-
nanziari capaci di agevolare la dismissio-
ne del patrimonio pubblico immobiliare.
Ne è stato, recentemente, studiato un al-
tro a cura del prof. Giuliano Amato di
concerto con il presidente della Cassa de-
positi e prestiti Franco Bassanini, fondato
sulla logica del rientro dei capitali e del-
l’allungamento delle scadenze di rimbor-
so dei buoni del Tesoro poliennali. Ma
non possono bastare.

Almeno, non possono bastare se non
sono accompagnati da un cambio di mar-
cia complessivo. La svolta vera risiede
nel rendere il nostro sistema di sviluppo -
nazionale, europeo, occidentale - autono-
mo dalle possibili tempeste finanziarie re-
golamentando gli scambi con l’introdu-
zione di maggiori controlli, di una vigi-
lanza bancaria europea, nonché di strette
limitazioni ai contratti maggiormente si-

mili a scommesse clandestine. Ma soprat-
tutto impostando nuove relazioni tra siste-
mi economici e finanziari attraverso una
separazione netta tra i giochi speculativi
diretti alla ricerca di profitti potenzial-
mente stratosferici e le vite di tutti noi.

La finanza non può e non deve inqui-
nare una sana economia di mercato e di
conseguenza la democrazia. Tenerla a ba-
da significa, non foss’altro che come ar-
gomento di discussione e di confronto,
anche immaginare che sia possibile una
«prosperità senza crescita», per evitare di
continuare a correre sull’autostrada di
una vita al di sopra dei nostri mezzi che
alimenta la spirale del debito. L’idea è di
Tim Jackson e l’ha recentemente richia-
mata la rivista dell’Eurisko. Il suo ideato-
re la definisce un’economia per il pianeta
reale. In qualche modo confortato da un
altro grande pensatore come Edgar Mo-
rin, autore de «La via».

Undici i passi da compiere per emanci-
pare l’Occidente dalla schiavitù dei mer-
cati finanziari. I più importanti tra essi
sono: fissare dei tetti massimi per l’uso
delle risorse e per le emissioni prodotte,
analizzando i limiti ecologici. Una rifor-
ma fiscale che sappia tassare gli inquina-
tori e incentivare una macro economia
ecologica. Bisogna poi regolamentare i
mercati tassando i trasferimenti specula-
tivi e favorendo quelli utili allo sviluppo
dei Paesi emergenti. Si tratta inoltre di
costruire nuovi indicatori di benessere
capaci di affiancare e sostenere il prodot-
to interno: in Italia ci sta provando l’Istat,
c’è già riuscito il WWF.

Non è facile accettare ipotesi così lonta-
ne dal modello in cui viviamo, anche se la
Cgia ci rivela che l’inflazione sale del 24
per cento e le bollette dell’acqua del 69,8.
Né si possono condividere i Tim Jack-
son’s projects su orario di lavoro, distribu-
zione dei redditi, misurazione del benes-
sere, rafforzamento della coesione socia-
le, con alternative realistiche e desiderabi-
li allo stile di vita consumistico. Ma non
sarebbe neanche facile - va detto per one-
stà - accettare di tirare ancora la corda del-
la crisi del debito, conservando i vizi che
l’hanno propiziata, rischiando di trovarci
a dover ridimensionare, non per scelta ma
obtorto collo, il nostro modello di vita. 

In definitiva si tratta di frenare prima
del burrone, di rallentare per poter impo-
stare con più calma le regole del cambia-
mento necessario. Per avere il tempo di
smascherare e sanzionare chi sulla crisi
specula, la politica rapace, le tante assur-
dità della realtà in cui viviamo. Due, per
tutte, lette sui giornali di agosto: negli
Usa le remunerazioni degli amministra-
tori delegati superano l’ammontare delle
tasse versate al Governo; nella Regione
Lazio si versano ai Gruppi consiliari
somme quattro volte superiori a quelle
erogate ai partiti presenti alla Camera dei
Deputati. Qualcosa dovrà pur cambiare
per ripartire nel modo migliore. ■

Paolo Savona Giuliano Amato

Franco Bassanini
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Educare i giovani 
al rispetto dell’ambiente
per garantire a tutti un

mondo più pulito: questo
l’obiettivo del Cobat, che

entra nelle scuole per
sensibilizzare i giovani 

al rispetto per l’ambiente 
attraverso un concorso

che lavora sulla curiosità 
dei ragazzi, rendendoli
responsabili in prima 
persona di un pezzo 

di futuro che essi stessi
costruiranno. Così 

il Consorzio guidato da
Giancarlo Morandi punta

sulle leve che domani 
avranno il compito  

di tutelare l’ambiente

USO E RIUSO, RIFIUTI TRA MEMORIA E FUTURO:
PORTARE NELLE SCUOLE
UNA NUOVA CULTURA DELL’AMBIENTE

ducare i giovani al rispetto del-
l’ambiente per garantire a tutti un
mondo più pulito. Il Cobat, in col-
laborazione con il Ministero dell’I-

struzione, dell’Università e della Ricerca,
il Ministero dell’Ambiente e della Tutela
del territorio e del mare, e con il patrocinio
del Segretariato sociale della Rai, entra
nelle scuole di tutta Italia con il concorso
nazionale «Uso e Riuso, rifiuti tra memoria
e futuro». L’obiettivo: far raccontare ai
giovani, guidati dai propri insegnanti e at-
traverso un video informativo ed educati-
vo, come sono cambiati i comportamenti
dei cittadini verso i rifiuti. Un progetto che
dà un nuovo impulso alla «mission» del
Cobat, da sempre impegnato su più fronti
nella tutela ambientale e nella sensibilizza-
zione della collettività rispetto alla salva-
guardia dell’ecosistema.

Numerose le scuole di tutta Italia che
hanno aderito al concorso. Tra le tante l’i-
stituto Luigi Settembrini di Roma, che ha
ricevuto la visita del ministro Corrado Cli-
ni e del presidente del Cobat Giancarlo
Morandi. Clini ha ribadito: «È una delle in-
frastrutture per la conoscenza e per far cre-
scere una cultura molto pratica e utile al-
l’ambiente. Puntiamo sull’entusiasmo dei
ragazzi perché abbiamo bisogno di speran-
za. È per questo che ho proposto loro di la-
vorare insieme».

«Abbiamo aderito con grande entusia-
smo al progetto del Cobat–ha dichiarato il
dirigente scolastico Massimo La Rocca–in
quanto è un consorzio che merita la massi-
ma attenzione e i ragazzi sono stati coin-
volti in un progetto che li ha responsabiliz-
zati, facendo loro capire l’importanza e il
valore della cultura e dell’educazione am-
bientale». Ha fatto eco l’insegnante Laura
Bianchi: «Si lavora sulla curiosità dei ra-
gazzi e si cerca di renderli responsabili in
prima persona di un piccolo pezzo di futu-
ro che costruiranno». 

Entusiasmo anche fra gli studenti e gli
insegnanti della scuola Alessandro Volta di
Monopoli. «Tutti i ragazzi, in ogni clas-
se–ha affermato il dirigente scolastico An-
drea D’Elia–hanno partecipato secondo le
loro possibilità, anche facendo interviste ai
nonni, cercando di capire come avveniva il
riciclo anni fa, se avveniva, come avviene
oggi e quali sono i prodotti che erano un
tempo di scarto e quali invece possono es-
sere oggi riutilizzati»

I docenti hanno selezionato una notevole
mole di materiale: «Moltissimo–sottolinea
l’insegnante Maria Carmela Lavolta–dalle
fotografie alle interviste, dai video al mate-
riale utilizzato per realizzare gli elaborati,
fino alle maschere. Abbiamo allestito an-

che una mostra fotografica di marionette e
di oggetti recuperati e realizzati con mate-
riali di riciclo, che è il nostro slogan: Il ri-
fiuto? Io lo uso». Un plauso al concorso è
arrivato anche dalle istituzioni locali. «I ra-
gazzi sono uno straordinario strumento di
informazione–ha commentato il sindaco di
Monopoli, Emilio Romani–, molto più, tal-
volta, dei tradizionali sistemi di comunica-
zione. Quando imparano qualcosa diventa-
no rigorosi anche nelle famiglie; siamo
contenti di questa collaborazione e ringra-
ziamo il Cobat e Legambiente».

Il Cobat centra così un nuovo obiettivo e
porta avanti la propria battaglia ultraven-
tennale a difesa dell’ecosistema. Alla rea-
lizzazione dell’iniziativa hanno dato il
proprio contributo personalità di spicco
del mondo giornalistico e della comunica-
zione, tra cui Piero Angela e Bruno Boz-
zetto. Il concorso nazionale ha visto il so-
stegno anche da parte di Legambiente. «Il
Cobat–ha rimarcato Monica Ricco, re-
sponsabile di Legambiente Puglia–è un
consorzio che si occupa di smaltimento e
di raccolta di pile, batterie, pneumatici e
addirittura adesso di pannelli fotovoltaici;
nelle scuole se ne parla sempre veramente
poco, questa è un’iniziativa unica nel suo
genere e noi siamo sempre al fianco delle
aziende virtuose».

Rifiuti, comportamenti e consumi: gli
studenti con «Uso e Riuso» sono saliti in
cattedra ed hanno messo a frutto creatività
e ingegno fissandosi nuovi obiettivi per un
futuro migliore. «Insegnare è una parola
grossa–ha concluso il presidente Giancarlo
Morandi–. Credo che i ragazzi sappiano
già molto a riguardo, infatti il nostro con-
corso vuole solo far uscire quello che già
sanno sull’ambiente, sulla necessità di ave-
re una città pulita e di occuparsi di tutto
quello che ci sta intorno. Il Cobat da un po’
di tempo non si occupa più solo di batterie
al piombo, ma anche di altri prodotti. Ab-
biamo appena firmato un accordo impor-
tante con tutti i produttori italiani di pan-
nelli fotovoltaici per la raccolta di questi
pannelli a fine vita. Vuol dire che stiamo
anticipando i prossimi decenni e, rivolgen-
doci ai giovani, continuiamo a guardare
avanti e ad investire sul futuro».

In autunno il Cobat selezionerà i miglio-
ri video. 40 sono le scuole che riceveranno
premi sotto forma di saldo di fatture d’ac-
quisto di materiale didattico, pronte a con-
correre a livello nazionale per l’aggiudica-
zione di ulteriori cinque premi per una dote
complessiva di 500 mila euro. Tutti i filma-
ti frutto dell’impegno e della creatività dei
giovani saranno visionabili sul sito del
Consorzio, al link www.cobat.tv. ■

E
L’AMBIENTE
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*L’ambiente prima di tutto.

 La straordinaria redditività dei suoi aerei e l’impeccabile attenzione prestata 
a clienti e partner, fanno di ATR il leader del trasporto regionale che 

ha, nel 2011, superato i due terzi di quota di mercato. 
I velivoli ATR offrono le più basse emissioni di gas a effetto serra, un comfort ottimale grazie 

alla cabina disegnata da Giugiaro e un alto tasso di compatibilità fra modelli, garantendo 
allo stesso tempo le migliori soluzioni tecnologiche e le più effi cienti in termini di costi. 

Affi datevi dunque all’esperienza di ATR e scegliete la migliore soluzione 
per i voli a corto raggio.

EFFICIENZA NEI CONSUMI
Consumo di carburante ridotto del 50%

INNOVAZIONE 
Certifi cazione ISO 14 001

RISPETTO DELL’AMBIENTE
Le più basse emissioni di CO2
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guirà ogni momento delle registrazio-
ni e sarà in contatto costante con il Co-
mitato organizzatore brasiliano. Un
ulteriore impegno riguarda l’autofi-
nanziamento. I cosiddetti «Giorni nel-
le diocesi», compresi tra il 16 e il 20 lu-
glio, avranno un’impronta missiona-
ria. «Entro la fine del 2012 ci si aspetta
un’adesione di 60 mila giovani», ha ri-
ferito padre Anisio José Schwirkow-
ski, rappresentante del Comitato bra-

siliano al Festival
«Halleluya» di
Roma. Il pellegri-
naggio in Brasile
della Croce e del-
l’icona della Ma-
donna potrà es-
sere seguito an-
che scaricando
l’applicazione
per I-Phone e I-
Pod «Segui la
Croce». ■

Sono aperte le iscrizioni per la Gior-
nata mondiale della gioventù, e le dio-
cesi italiane sono pronte ad essere in-
serite fra le delega-
zioni che invaderan-
no Rio nel 2013. L’i-
scrizione può effet-
tuarsi dal sito del
Servizio nazionale
per la pastorale gio-
vanile (www.gm-
grio2013.it), nel qua-
le è presente un va-
demecum con tutte
le indicazioni utili;
questo Servizio se-

Rio 2013: si può
seguire la Croce
da un’applicazione

Una processione in Brasile

i n f o@ r i o m a . b r . c o m

Il Brasile si conferma una delle
economie più redditizie per l’im-
prenditorialità italiana, e non solo.
Un esempio è costituito dal portafo-
glio del gruppo assicurativo-finan-
ziario Sace, che al quinto posto collo-
ca proprio il Paese verdeoro. Le mi-
gliori opportunità proverranno dai
settori della meccanica strumentale e
delle costruzioni, nei quali si concen-
trano le nuove operazioni su cui la
Sace sta attualmente lavorando. «La
domanda nazionale in espansione e
il clima finanziario favorevole con-
sentono al Brasile di mantenere pro-
spettive di crescita positive
per il prossimo biennio, seb-
bene attenuate dalle politi-
che di austerità messe in at-
to dal 2010 –ha dichiarato il
presidente Giovanni Castel-
laneta nel corso della mis-
sione in Brasile promossa
dal Ministero dello Svilup-
po economico–. Il nostro
Gruppo è pronto a rafforza-
re il proprio impegno per
facilitare la penetrazione del
Made in Italy in questo mer-

macchinari esteri delle imprese impe-
gnate ad aumentare la produzione .
Le opportunità per le piccole e medie
italiane sono molte grazie all’affinità
storico-culturale che lega il Brasile al-
l’Italia e al successo riscosso dal Ma-
de in Italy sui consumatori brasiliani,
specialmente quelli con potere d’ac-
quisto medio-alto. Intanto la Sace ha
chiuso il primo semestre del 2012 con
un utile netto di 124,8 milioni di euro,
in crescita del 7 per cento rispetto allo
stesso periodo del 2011. Ha registrato
4,8 miliardi di euro di nuove garan-
zie a sostegno di export, attività di in-
ternazionalizzazione e progetti in set-
tori strategici per l’Italia, in aumento
del 45 per cento rispetto allo stesso
periodo del 2011; premi lordi pari a
154 milioni, 17 per cento in meno;
oneri netti relativi ai sinistri, pari a 57
milioni rispetto ai 24 milioni dei pri-
mi sei mesi del 2011. ■

cato ad elevato potenziale con
un’ampia gamma di prodotti e servi-
zi assicurativo-finanziari, inclusa la
capacita’ di garantire finanziamenti
in valuta locale». Inoltre, insieme alla
Pop Consuling e con il contributo
della Banca Popolare di Vicenza e
dello studio Guarnera Advogados, la
Sace ha realizzato la Guida pratica
per aziende italiane in Brasile, primo
manuale dedicato interamente alle
aziende italiane che desiderano inve-
stire in Brasile e conoscere sommaria-
mente alcuni aspetti della struttura
economica, legale e fiscale brasiliana.
Da sempre considerato il Paese del
futuro, il Brasile sta oggi attraendo
esportatori, investitori e manager da
tutto il mondo. Nel 2010 ha importa-
to il 45 per cento in più rispetto allo
stesso periodo del 2009, grazie so-
prattutto all’espansione degli investi-
menti produttivi in attrezzature e

Giovanni Castellaneta e, a destra, la Guida pratica per aziende italiane in Brasile

c i r c u i t o d i v u l g a t i v o d i c u l t u r a b r a s i l i a n a a c u r a d i r o m i n a c i u f f a

RetRospecchio

Sace: un portafoglio
assicurativo pieno di
«verdoni» verdeoro

64 specchio
economico

L’Uni-Italia ha promosso, a Rio de
Janeiro e a San Paolo, un «road-show»
per illustrare a studenti e docenti bra-
siliani il sistema formativo universita-
rio italiano e descrivere le borse previ-
ste dai progetti «Scienza senza frontie-
re» e «Invest your talent in Italy». Il
primo è un’iniziativa di mobilità e in-
ternazionalizzazione del sistema uni-
versitario e della ricerca brasiliana per
promuovere esperienze di studio e ri-
cerca all’estero per oltre 75 mila giova-
ni. Il secondo offre un percorso forma-
tivo in alcuni dei più importanti Ate-
nei nazionali, completato da un perio-
do di tirocinio in aziende italiane. ■

Uni-Italia: un sistema
di mobilizzazione 
per studenti brasiliani



le 40 attività di ristorazione attivate
negli anni 90 in tutto il Brasile, oggi si
è giunti a 300 in Brasile, Messico, Co-
sta Rica e Spagna, con un totale di cir-
ca 20 milioni di piatti venduti. «È no-
stra intenzione lavorare insieme alla
città che ci dà il nome per far conosce-
re non solo la cucina, ma anche l’arte e
la storia di questo territorio–ha spiega-
to Ourivio–. L’intenzione è program-
mare all’interno dei nostri ristoranti
una serie di iniziative che facciano co-
noscere Spoleto in Brasile e leghino
sempre di più il nome della città a
quello della nostra catena». È stata an-

nunciata la volontà di incrementare
verso Spoleto i flussi turistici prove-
nienti dal Brasile, coinvolgendo il Fe-
stival dei Due Mondi già molto ap-
prezzato dal pubblico brasiliano. «In-
tendiamo sviluppare insieme un pro-
gramma di lavoro entro la fine del
2012», ha dichiarato Benedetti conse-
gnando ai due imprenditori brasiliani
una pergamena della Città di Spoleto.
Non è la prima né l’unica occasione di
incontro tra questa regione italiana e
il Brasile: con la collaborazione dei
Giovani Umbriromani guidati da Va-
lentina Grassi, e del circuito di cultura

brasiliana Rioma, la so-
ciologa umbra Maria
Caterina Federici, pre-
sidente insieme al sena-
tore Massimo Palombi
dell’associazione Um-
briaroma, ha ricevuto
gli esponenti del Brasi-
le e di altri Paesi dell’A-
merica Latina sulla ter-
razza romana dell’
Unione nazionale delle
associazioni regionali,
nel primo di vari incon-
tri del ciclo «L’Umbria
incontra l’America La-
tina». ■

«Spoleto in Brasile» è stato il tema
dell’incontro che Daniele Benedetti,
sindaco della cittadina umbra, ha
avuto con Eduardo Ourivio, fondato-
re e presidente della catena brasiliana
di ristoranti «Spoleto», e Giovanni
Carboni, socio di origini italiane. Dal-

«Umbrasiliana»,
realtà sempre verde 
e sempre più oro

Eduardo Ourivio con il sindaco di Spoleto Daniele Benedetti. Al centro un momento 
dell’incontro di Umbriaroma con Rioma Brasil. A destra la sociologa Maria Caterina Federici

Sistema Moda Italia: 
i colori che andranno
di moda? Verde e oro

«Il Brasile è senz’altro uno dei mer-
cati più interessanti e potenzialmente
più promettenti per il sistema Tessile,
Abbigliamento e Moda italiano; ha
una delle economie con più accentua-
to sviluppo in campo mondiale sia
per la cultura sia per la consolidata
presenza italiana, pari a circa 30 milio-
ni di persone». L’ha ribadito Paolo Ba-
stianello, vicepresidente vicario del
Sistema Moda Italia, organizzazione
di rappresentanza degli industriali
del settore, nel corso di un recente
convegno organizzato dalla Federa-
zione in cui è stata presentata un’arti-
colata indagine sul mercato brasilia-
no, realizzata da Future Concept Lab
e Coletivo Frescobol con il contributo
del Ministero dello Sviluppo Econo-
mico e dell’Agenzia per la promozio-
ne all’estero e l’internazionalizzazio-
ne delle imprese italiane. La Federa-
zione rappresenta un settore che, con
oltre 510 mila addetti e quasi 60 mila
aziende, costituisce una componente
fondamentale del tessuto economico
e manifatturiero italiano. «Il Brasile è
una realtà economica–prosegue Ba-

ni». Negli ultimi dieci anni circa 40
milioni di brasiliani sono usciti dalla
povertà per entrare nella società dei
consumi. La situazione presenta an-
che pesanti difficoltà per chi vuole
operare, a partire dai dazi molto ele-
vati per i prodotti di importazione cui
si accompagnano alti indici di pressio-
ne fiscale. «Il futuro–ha spiegato Fran-
cesco Morace dell’Istituto di studi e ri-
cerche Future Concept Lab–sarà ca-
ratterizzato da una relazione assai più
stretta e fiduciaria con l’impresa inte-
sa nel suo complesso organico. Il Bra-
sile e le imprese che vorranno lavora-
re in questo mercato possono seguire
questa strada, incontrando la creati-
vità spontanea di Rio de Janeiro e la
visione sistematica e rigorosa tipica
della città di San Paolo». ■

stianello–su cui già da tempo la moda
italiana ha rivolto la propria attenzio-
ne». Sin dal 2007 infatti il Sistema Mo-
da Italia ha avviato un monitoraggio
del mercato brasiliano attraverso una
serie di missioni esplorative, come ri-
corda il direttore generale Gianfranco
Di Natale, mentre Mauro Ponzé del
Coletivo Frescobol rileva alcuni dati
macroeconomici di quel Paese: 190
milioni di abitanti pari al 50 per cento
dell’intero continente americano;
quinto Paese più popolato nel mondo;
una popolazione giovane, concentrata
nella fascia di età tra i 15 e i 44 anni.
«Dati che si accompagnano a grandi
trasformazioni sociali a partire dalla
formazione di una classe media consi-
stente e dedita al consumo, principal-
mente nei grandi agglomerati urba-

Michele Tronconi, presidente di Sistema Moda Italia, 
Mauro Ponzé, direttore strategico del Coletivo Frescobol
e Francesco Morace, presidente del Future Concept Lab
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circuito divulgativo di cultura brasiliana a cura di romina ciuffa



quistato nel 2005,
tramite uno dei
suoi Fondi, il Mi-
chelangelo, una
consistente par-
tecipazione, pari
a circa 432 milio-
ni di dollari, nel
Chrysler Buil-
ding di New
York, grattacielo
storico tra i più

alti del mondo. La quota è stata cedu-
ta nel 2008 al Fondo Sovrano di Abu
Dhabi, al prezzo di 888 milioni 900
mila dollari, ottenendo una rilevante
plusvalenza. Il Fondo Michelangelo
ha inoltre acquisito nel 2006 il Flati-
ron building si-
tuato nella Fifth
Avenue, consi-
derato il più vec-
chio grattacielo
esistente a New
York, costruito
nel 1902, con l’in-
tenzione di valo-
rizzarlo trasfor-
mandolo in al-
bergo. 

Le recenti indi-
screzioni sul pia-
no di dismissio-
ne di considere-
voli immobili
trofeo del Comu-
ne di Roma atti-
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ndranno giù del 4 per cento
per la fine dell’anno. Secondo
il rapporto della società No-
misma, osservatorio locale,

nazionale e internazionale sui feno-
meni dell’economia reale, i prezzi del
mercato immobiliare continuano la
loro corsa verso il fondo. I tempi me-
di di vendita si dilatano fino a 7,7 me-
si dalla messa in vendita. I dati non
sorprendono. Il mercato immobiliare
è, sin dall’inizio di questo ciclo eco-
nomico negativo, l’epitome di una
crisi che non sembra arrestarsi. L’Ita-
lia, che sembra tristemente diventata
un riferimento per indicizzare l’anda-
mento delle difficoltà economiche
dell’Europa, non fa che mostrare dati
poco rassicuranti: nell’ultimo seme-
stre le compravendite sono calate del
19,6 per cento e il ricorso ai mutui si è
ridotto del 47, 6 per cento.

La soluzione per gli investitori è
pragmatica e filosofica nello stesso
tempo. Se è vero che il bello è nel-
l’occhio di chi vede allora il valore,
quello reale deve essere nella mente
di chi valuta. È così che il valore eco-
nomico, in un momento in cui la cri-
si economica si accompagna a una
crisi percepita dei valori, non può
che essere ritrovato nella solidità del
passato e nel valore simbolico del-
l’impresa monumentale. È così che
un numero sempre maggiore di in-
vestitori puntano tutto sui trophy
buildings, edifici storici o dall’alto
valore simbolico, che sembrano resi-
stere alle svalutazioni e continuano
ad aumentare di valore.

Questo tipo di immobili, anche se
richiedono una spesa iniziale d’inve-
stimento superiore del 10-15 per cen-
to rispetto al prezzo medio della
stessa zona, premiano con un rendi-
mento più alto del 2-3 per cento e di-
minuiscono i rischi in fase di contra-
zione del mercato. Rispetto agli im-
mobili ordinari, i prezzi di mercato
degli immobili trofeo hanno un valo-
re medio superiore del 68 per cento
nel comparto residenziale e del 72
per cento in quello direzionale. 

Roma, la città eterna, non può che
fornire alcuni esempi chiarificatori.
Vi si trova, nel centro storico, la stori-
ca Galleria Colonna di proprietà del
Gruppo Sorgente, o il nuovo ed eco-
sostenibile Eurosky della Parsitalia,
progettato dall’architetto Franco Pu-
rini, il più alto edificio della città, in-
castonato nello skyline di Roma Sud.
A questi esempi nostrani fanno da
contraltare investimenti ben più so-
stanziosi in varie parti del mondo.
Anche in questo caso la percezione
del valore sostanziale della tradizio-
ne ha accompagnato molti investitori
italiani alla conquista di mercati che
sembrano impensabili.

Il già citato Gruppo Sorgente ha ac-

PREZZI IN DISCESA? COMBATTERE
LA CRISI INVESTENDO IN TROPHY BUILDING

AA MERCATO IMMOBILIARE

reranno anche molti investitori inter-
nazionali come magnati russi e sceic-
chi arabi, pronti ad aggiudicarsi
gioielli unici come la Casina Valadier
nel bellissimo parco di Villa Borghe-
se o l’edificio del 1400 in Via dei Sol-
dati, che ospita l’Hosteria dell’Orso.
Le logiche di investimento ridisegna-
no la mappa del valore dando, se-
condo una nenia dei primi anni No-
vanta, quantità alla qualità. È così
che il mercato degli investimenti im-
mobiliari si reinventa ritornando agli
usi e ai costumi del passato: consi-
stenti nel valorizzare la tradizione e
nel creare nuovi simboli identitari
tramite opere monumentali di gran-
de impatto visivo. ■

di MATTEO TANZILLI

Roma. La Casina Valadier a Villa Borghese. In alto la Galleria Colonna



La mobilità di persone, merci, informazioni è un fattore di sviluppo indispensabile. 
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U
n mercato, quello ener-
getico, in costante evo-
luzione all’interno del

quale Acquirente Unico è cre-
sciuto e continua ad ampliare
le proprie funzioni; e un ruolo
che vede la società lavorare
per il consumatore finale in-
sieme alle istituzioni e al fian-
co degli operatori. A che pun-
to sono la liberalizzazione, la
concorrenza all’interno del
mercato e lo sviluppo dell’in-
formazione per il consumato-
re? Abbiamo fatto il punto
della situazione con Paolo Vi-
gevano, da poco riconferma-
to alla guida della Società
pubblica.

Domanda. A che punto è il
processo di liberalizzazione
del settore elettrico?

Risposta. Quanto fatto fino
ad oggi ha portato senza dub-
bio risultati soddisfacenti e le
opportunità per i consumato-
ri, oltre all’entrata sulla scena
competitiva di nuovi operato-
ri, ne sono un esempio tangi-
bile. In Italia, però, i mercati
energetici hanno ancora mol-
ta strada da fare, in partico-
lar modo per ridurre il divario
di prezzo dell’energia elettri-
ca con gli altri principali Paesi
europei, che continua ad es-
sere elevato nonostante il for-
te sviluppo concorrenziale.
Serve agire per migliorare la
diversificazione del mix ener-
getico e per ridurre la dipen-
denza del nostro Paese dalle
importazioni di fonti costose,
dipendenti dall’andamento vo-
latile del prezzo del petrolio. 

D. Come agiscono i poteri
pubblici per far sì che la libe-
ralizzazione sia un processo
sostanziale, e quindi non solo
formale, di apertura del mer-
cato alla concorrenza?

R. Le azioni che le Istituzioni
attuano in questo senso pos-
sono essere così focalizzate:
in primo luogo stabilendo le

regole alle quali devono ade-
guarsi gli operatori nel mer-
cato; successivamente inter-
venendo per il rispetto delle
regole e definendo, per que-
sto scopo, azioni sanzionato-
rie e repressive; infine, prov-
vedendo alla risoluzione delle
controversie tra esercenti e
consumatori. 

D. Liberalizzazione e quindi
concorrenza. Che ruolo gioca
quest’ultima nel persegui-
mento del benessere del con-
sumatore?

R. La concorrenza è, senza
dubbio, il primo fattore di tu-
tela del consumatore che si
esplica attraverso l’esercizio
consapevole del diritto di
scelta. Proprio per questo,
nel processo di liberalizzazio-
ne, non ci si è limitati a confe-
rire al consumatore solo la
facoltà di cambiare fornitore,
ma si è ritenuto necessario
promuovere la sua capacità
di valutare correttamente le
opportunità offerte dal mer-
cato, sia in termini di prezzi
che degli standard di qualità
dei servizi offerti. C’è da porre
l’accento su quanto detto dal
Presidente dell’Autorità, Gui-
do Bortoni, nella relazione an-
nuale al Parlamento, il quale
ha messo in evidenza che è
importante continuare a pre-
vedere specifiche forme di tu-

tela per i clienti con minore
potere negoziale, fino a quan-
do non si è raggiunto un ade-
guato livello di concorrenza. A
tal fine l’Autorità ha avviato
un’indagine conoscitiva nei
mercati, per acquisire ulterio-
ri informazioni sul grado di
consapevolezza dei clienti nel-
la scelta di un’offerta di forni-
tura, oltre a verificare se i
prezzi offerti sul mercato libe-
ro siano effettivamente più
elevati rispetto a quelli dei
servizi di tutela. Infatti sem-
bra che ancora ci sia una so-
stanziale difficoltà del consu-
matore a fare propri i poten-
ziali benefici derivanti dalla
concorrenza. 

D. L’avvio dell’indagine evi-
denzia, quindi, che manca an-
cora un’adeguata informazio-
ne necessaria a rendere il
consumatore realmente con-
sapevole delle opportunità
derivanti dalla liberalizzazio-
ne. Quali sono gli strumenti e
le azioni utili a colmare que-
sta lacuna?

R. Nell’immediato futuro,
grazie ai dati che deriveranno
da questa analisi, si valute-
ranno quali potranno essere
le azioni più corrette per in-
trodurre una regolazione fina-
lizzata alla maggiore informa-
zione del consumatore e af-
frontare le criticità che inci-
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Liberalizzazione, 
concorrenza all’interno
del mercato e sviluppo 
dell’informazione 
per il consumatore:
sono i temi che Paolo
Vigevano, a capo
dell’Acquirente Unico,
descrive uno ad uno

Intervista a Paolo Vigevano, presidente 
e amministratore delegato di Acquirente Unico
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dono sul comportamento dei
clienti finali, rendendo difficol-
toso un orientamento consa-
pevole nel mercato libero. In
questo contesto, l’Autorità
già da tempo ha definito nu-
merose attività e disposizioni
proprio a favore dei consu-
matori e mi limito a ricordare
quelle che vedono diretta-
mente coinvolto l’Acquirente
Unico: il Sistema Informativo
Integrato e il “nuovo” Sportel-
lo per il consumatore di ener-
gia. Con il primo si vogliono
superare le difficoltà fino ad
oggi riscontrate nello scam-
bio di dati tra gli operatori, fa-
vorendo così sia il cambio del
fornitore che lo sviluppo della
concorrenzialità, con benefici
immediati sia per i consuma-
tori che per gli operatori. Il se-
condo, invece, può essere
considerato uno dei più im-
portanti centri di tutela all’in-
terno delle P.A. 

D. Perché si è deciso di rin-
novare il progetto operativo
dello Sportello? 

R. In una realtà nella quale i
rapporti tra Istituzioni, Asso-
ciazioni e consumatori si stan-
no evolvendo verso una mag-
giore interazione, si è sentita
la necessità di dare maggiore
linfa, innovando e potenziando
questo strumento, per dare ai
clienti finali una maggiore in-
formazione e quindi consape-
volezza di scelta. Il rilancio
dello Sportello del Consuma-
tore consolida i risultati posi-
tivi ottenuti in questi anni e,
grazie al rafforzamento dei
ruoli affidatigli, concorre ad
affermare la centralità del
consumatore e a sostenere
la liberalizzazione del merca-
to energetico. L’Autorità ha
messo a disposizione dei con-
sumatori e degli operatori
uno strumento efficace che
evita trafile per risolvere i pro-
blemi degli utenti. Sono ormai
poche decine l’anno i casi che
non trovano soluzione e che
sono sottoposti all’Autorità.
Con il nuovo Sportello aumen-
terà l’efficacia della nostra
azione, ad esempio riducendo
ancora di più i tempi di lavora-
zione dei reclami e miglioran-
do la comunicazione al consu-
matore. È un modello organiz-
zativo che potrebbe essere
adottato anche da altri settori
di servizi al cittadino.

D. Oltre a supportare le
azioni delle Istituzioni, qual è il
ruolo di Acquirente Unico al-
l’interno del mercato e per i
consumatori?

R. Grazie all’attività di Ac-
quirente Unico, quale aggre-
gatore della domanda, i pic-
coli consumatori beneficiano
di prezzi che si formano di-
rettamente nel mercato al-
l’ingrosso. Infatti, nel merca-
to di maggior tutela, le condi-
zioni economiche e contrat-
tuali sono stabilite dall’Autori-
tà, sulla base dei costi di ap-
provvigionamento di AU. Si
tratta di un sistema di tutela
che rispetta le logiche di
mercato. Inoltre, il prezzo
dell’energia del regime di
maggior tutela è un utile rife-
rimento per i venditori del
mercato libero, a tutto van-
taggio della competitività.
L’esperienza di questi anni in-
dica che il sistema di tutela
non è in contraddizione con
la promozione della concor-
renza e anzi contribuisce ad
un ruolo attivo del consuma-
tore e al formarsi di dinami-
che competitive sul mercato.
Tutela verso i consumatori
non solo di “prezzo” ma an-
che, come si diceva prima
con lo Sportello e il SII, con
precise attività di supporto al
cliente finale, come la recen-
te istituzione del Servizio di

Conciliazione, grazie al quale
si vuole rendere ancora più
proficua la collaborazione
con le Associazioni che attra-
verso la loro rete di sportelli
sul territorio potranno aiuta-
re il consumatore nella scel-
ta dello strumento più effica-
ce ed efficiente di risoluzione
extragiudiziale delle contro-
versie.

D. In conclusione, guardan-
do il prossimo futuro, quali so-
no i prossimi passi da fare?

R. È necessario sviluppare
un’efficace strategia energe-
tica nazionale nel cui ambito i
futuri investimenti devono
consentire di ridurre il diva-
rio di prezzo dell’energia elet-
trica. Per questo, nel merca-
to del gas bisogna puntare
ad una migliore integrazione
delle infrastrutture fisiche e
commerciali con il resto
d’Europa, con l’auspicio che
una maggiore integrazione
porti benefici anche al setto-
re elettrico. Per quanto ri-
guarda l’evoluzione dei siste-
mi di tutela, assieme ad
un’informazione più capillare,
ritengo che la sinergia con le
Istituzioni e le Associazioni
dei consumatori, oltre al
mantenimento di forme di
protezione, rafforzi la fiducia
del consumatore nel merca-
to libero e faciliti la competiti-
vità tra gli operatori. ■
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orire di sonno. Non è solo un
modo di dire quando gli occhi
non ce la fanno più a stare aper-

ti. È, invece, il rischio incombente, sub-
dolo e latente che corrono quanti guida-
no senza sapere che il sonno da cui si so-
no appena svegliati è stato inutile e, so-
prattutto, non sufficiente a cancellare la
stanchezza. Il loro riposo non è stato ri-
storatore, sono in debito di sonno a cau-
sa delle apnee notturne e hanno un ri-
schio maggiore di altri di incorrere in in-
cidenti stradali, anche rispetto a chi fa
uso di alcool e droghe. Con la differenza
che, ad un controllo della polizia, l’al-
cool e le droghe possono essere facil-
mente accertati con un semplice test e in
qualche modo le persone si sentono «ob-
bligate» a non bere prima di mettersi al
volante, mentre oggi nessuno può chie-
dere a chi va in apnea di curarsi.

«Recenti studi dell’Unione Europea
hanno dimostrato che gli incidenti stra-
dali vedono nelle apnee notturne, di cui
il russare è la spia principale, un coeffi-
ciente di rischio di 3,71, mentre quello
di alcool e droghe, già considerato alto,
si ferma a 1,68», afferma il prof. France-
sco Peverini, medico internista e diretto-
re scientifico della Fondazione per la ri-
cerca e la cura dei disturbi del sonno. Il
quale della lotta alle apnee notturne ha
fatto una ragione quotidiana non tanto
personale quanto d’interesse del Paese,
con l’obiettivo di sensibilizzare le istitu-
zioni a varare misure preventive per ri-
durre il numero di chi ne soffre e il gran-
de numero di vittime di incidenti strada-
li. «La sicurezza stradale è un problema
non solo tecnico, infrastrutturale o di te-
nuta dei materiali, ma soprattutto delle
condizioni di chi guida», precisa.
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FRANCESCO PEVERINI: ALMENO
UN INCIDENTE STRADALE SU 5
CAUSATO DAL COLPO DI SONNO

Per studiare questo complesso scena-
rio sociale, economico e sanitario, la
Fondazione sta realizzando un’indagine,
nell’ambito di una partnership scientifi-
ca con la Mercedes Benz Italia, in mate-
ria di sicurezza stradale. Dagli studi del-
la National Highway Traffic Safety Ad-
ministration è emerso, al momento, che
negli Stati Uniti il 17 per cento di tutti
gli incidenti autostradali mortali sono
causati dal colpo di sonno. Per l’Italia la
Fondazione stima che almeno un inci-
dente stradale su cinque sia causato da
un colpo di sonno. L’indice di mortalità
è superiore alla media giornaliera per
tutto l’arco di tempo che va dalle ore 20
alle 7 del mattino, raggiungendo il valo-
re massimo verso le 4 di notte, con 5,7
decessi ogni 100 incidenti.

Ma cos’è la sindrome delle apnee
ostruttive, anche definita Osas? «È co-

FRANCESCO PEVERINI: ALMENO
UN INCIDENTE STRADALE SU 5
CAUSATO DAL COLPO DI SONNO

M

Il prof. Francesco Peverini, direttore scientifico della Fondazione
per la ricerca per la cura del sonno



po carente cono-
scenza e l’inesi-
stente contrasto
del fenomeno. In
Germania sono
attivi ben 393
centri pubblici di
diagnosi.

Aggravano la
situazione anche
i comportamenti
dovuti ad inespe-
rienza e ignoran-
za. «Chi guida è
solito ricorrere
ad una serie di
contromisure per
evitare la sonno-
lenza al volante,
quella che poi
dà, senza alcun
preavviso, il col-
po di sonno», ag-
giunge Peverini
citando l’indagi-
ne della Fonda-
zione con la
Mercedes Benz e
rivelando che

«gli automobilisti, per scongiurare i col-
pi di sonno, escogitano vari espedienti,
purtroppo senza grandi risultati: il 54
per cento dei conducenti si ferma e si ac-
contenta dei classici due passi; il 52 per
cento alza il volume della radio; il 47
per cento apre il finestrino e il 45 per
cento prende un caffè. Né serve muover-
si mentre si è al volante (il 27 per cento),
mangiare caramelle (32 per cento), bere
limonata o bevande considerate energe-
tiche (26 per cento), sino ad arrivare al
paradosso di chi ritiene (5 per cento) che
sia addirittura utile guidare più veloce-
mente per imporsi maggiore attenzione
contro la sonnolenza. «In realtà fermarsi
e concedersi un breve sonnellino in auto
è l’unico antidoto per combattere la son-
nolenza alla guida», ribadisce il prof.

stituita da interruzioni temporanee del
flusso di aria ai polmoni che causano ab-
bassamento di ossigeno del sangue.
Questa carenza crea due distinti proble-
mi: uno cardiovascolare, con incidenti
come infarto, aritmia e insufficienza
cardiaca; l’altro neurologico con la pos-
sibilità di micro-ischemie o Tia - attac-
chi ischemici transitori -, fino al vero e
proprio ictus cerebrale. Si determinano
anche problemi legati alle turbe dell’u-
more, come ansia e depressione e, quin-
di, carenze attitudinali con ridotte capa-
cità di concentrazione sul lavoro dovute
a stanchezza», ha aggiunto Peverini ri-
cordando che «ogni apnea contribuisce a
frammentare il sonno impedendoci di
raggiungere le fasi profonde, in partico-
lare la Rem, e avere un riposo davvero
efficace».

Perché si soffre di apnee notturne?
«Le condizioni che le provocano sono la
conformazione del palato, della base
della lingua e della mandibola, vale a di-
re com’è strutturato il volto, ma anche
l’eccesso di peso dato che il 70 per cen-
to di chi va in apnea è obeso». Dai colpi
di sonno il discorso si trasferisce dal let-
to alla strada e riguarda tutti coloro che,
per ragioni professionali, debbono tene-
re immutata la soglia di attenzione e di
veglia, come conducenti, piloti, macchi-
nisti e addetti a plance di controllo e ge-
stione di sistemi complessi.

L’Unione Europea ha finanziato un’a-
nalisi per valutare le principali cause
degli incidenti stradali. «È emerso che
quelli dovuti alla sonnolenza alla guida
provocano un numero di morti doppio
rispetto a quelli rilevati nella popolazio-
ne generale», ha aggiunto il professore,
ricordando che le apnee coinvolgono
circa il 4 per cento della popolazione:
«Ma se si considera la popolazione
adulta, quella che conduce veicoli per
spostarsi e per lavoro, la percentuale sa-
le al 10 per cento, per arrivare addirittu-
ra al 22 per cento, ossia ad uno su cin-
que, tra gli autisti autotrasportatori che
non sanno di andare in apnea durante il
sonno».

Peverini ha spiegato che «tre sintomi
fondamentali segnalano l’apnea: russare
in modo rumoroso; la sonnolenza duran-
te il giorno; una serie di pause respirato-
re riferite dai familiari». La prima rispo-
sta a questa subdola sindrome la danno i
medici di famiglia nell’indirizzare i pa-
zienti ai Centri del sonno, pubblici e pri-
vati, per una diagnosi precisa che si
svolge con l’esame «polisonnografico».
È un’indagine semplice, non invasiva,
che si può fare anche a domicilio, l’uni-
ca in grado di dare uno screening esatto
della presenza o meno di sindrome delle
apnee notturne, consentendo di valutar-
ne l’entità e dare chiari riscontri per il
trattamento. 

I Centri pubblici in Italia, però, sono
poco più di 20, davvero pochi. È un pun-
to dolente che testimonia l’ancora trop-
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Peverini ammettendo,
però, che «ne fa uso
solo il 4 per cento de-
gli intervistati».
Per fortuna la tecnolo-
gia mette a disposizio-
ne non solo gli stru-
menti di diagnosi, ma
anche di cura. «Per ri-
durre gli incidenti di
auto dovuti a colpi di
sonno è necessario cu-
rare i pazienti colpiti
da sindrome delle
apnee notturne di gra-
do moderato-severo,
consentendo loro di
avere un sonno davve-
ro ristoratore», spiega
il direttore scientifico
della Fondazione, pre-
cisando che «la venti-
lazione a posizione po-
sitiva durante il sonno
risolve drasticamente e
compiutamente il pro-
blema».
Resta nodale il calo del
peso corporeo e la lotta

alla sedentarietà
di chi guida per
professione. Si
deve intervenire
in quanti guida-
no per lavoro
cercando, prima
ancora di fare
diagnosi, di ri-
durre il peso di
chi conduce una
vita così impe-
gnativa, ma se-
dentaria».
Ma sono ancora
molti i pazienti
non ritenuti gravi
che possono pre-
sentare comun-
que un’elevata
sonnolenza. È il
caso, secondo il
prof. Peverini, di

«controllare i farmaci assunti; molto
spesso si fa uso di medicinali che posso-
no ridurre l’attenzione alla guida, talvol-
ta si assumono quantità ‘innocenti’ di al-
cool che, interagendo con i farmaci, di-
ventano estremamente pericolose, ag-
giungendo complicazioni al problema
preesistente e che è già di per sé molto
grave». Servono insomma, conclude Pe-
verini, «misure di prevenzione sistema-
tiche, strategiche e coordinate, indiriz-
zate innanzitutto alle categorie profes-
sionali, come avviene in Germania e in
molti altri Paesi, che accertino su vasta
scala l’esistenza della sindrome delle
apnee notturne e dispongano obbligato-
riamente interventi curativi idonei, sen-
za aspettare quindi che avvenga la quoti-
diana carneficina sulle strade». ■

«La sindrome delle
apnee ostruttive, ossia
temporanee carenze
di aria ai polmoni, riduce
l’ossigeno nel sangue,
può creare infarto,
aritmia, insufficienza
cardiaca, micro-ischemie
fino all’ictus cerebrale; 
ansia, depressione,
difetti attitudinali, ridotta
concentrazione sul lavoro
dovute a stanchezza;
ogni apnea contribuisce
a frammentare il sonno
ostacolando le fasi 
profonde e un riposo
davvero efficace»

Colpo di sonno
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l’atleta italiana più conosciuta
nel mondo e la nuotatrice ita-
liana più prestigiosa di tutti i

tempi. Poiché irraggiungibile, Fede-
rica Pellegrini è stata soprannomina-
ta la Divina. Almeno fino alle ultime
Olimpiadi di Londra, sfortunate per
la Nazionale italiana di nuoto che, ol-
tre ad ottenere un magro bottino
(bronzo di Martina Grimaldi nella 10
chilometri in acque libere), è stata
psicologicamente flagellata dalle ten-
sioni createsi tra gli stessi atleti all’a-
sciutto di risultati, attutitesi con il
«Mea culpa» di tutto l’ambiente fe-
derale acquatico e con l’argento in
vasca dei «cugini» della nazionale di

pallanuoto. Da questa intervista
escono un ritratto della Divina e una
giustificazione di quanto avvenuto, e
dovuto, anche e soprattutto alla sfor-
tuna. Nelle rassegne stampa di nuoto
e in quelle della Pellegrini molti ar-
gomenti su cui Federica risponde
non si sono mai letti: questo rende
più interessante le dichiarazioni rila-
sciate a Specchio Economico.

Nata 24 anni anni fa a Spinea in
provincia di Venezia e tesserata per
il pluripremiato e prestigioso Circolo
Canottieri Aniene, l’atleta ha trascor-
so 10 anni di strabiliante strada in sa-
lita, quasi disumana per volontà, for-
za e risultati: nei 200 stile libero me-

daglie olimpiche d’oro a Pechino
2008 e d’argento ad Atene nel 2004;
due primati del mondo nei 200 e 400
stile libero; sei medaglie in tre Mon-
diali in vasca lunga. Dopo la scom-
parsa, nel 2009, del suo coach e men-
tore Alberto Castagnetti, negli ultimi
4 anni ha cambiato 5 allenatori: è
passata, infatti, nelle mani di Stefa-
no Morini poi, trasferitasi a Parigi
nell’inverno del 2011, del francese
Philippe Lucas, quindi in quelle di
Federico Bonifacenti, finendo que-
st’anno in quelle di Claudio Rosset-
to. Quest’ultimo è lo stesso allenato-
re del capitano dell’Italnuoto Filippo
Magnini con il quale Federica fa cop-
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Federica Pellegrini,
detentrice dei record mondiali
nei 200 e 400 metri stile libero

a cura di 
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pia fissa nella vita, dai mondiali di
Shanghai del 2011. A fine agosto,
però, si è consumata una consensua-
le separazione tra la coppia di cam-
pioni e Rossetto. Entrambi gli atleti
sono quindi alla ricerca del nuovo
allenatore e le  ultime voci indicano il
ritorno del francese Lucas nei desi-
deri della campionessa.                                                                                                                                                    

Per l’esordio rocambolesco della
storia d’amore con Magnini e l’ab-
bandono chiacchieratissimo del
«vecchio» fidanzato, il nuotatore Lu-
ca Marin, Federica è anche entrata
nelle cronache del gossip nostrano.
Ma con Londra, qualcosa è cambiato
in lei e per lei. Sono appena finiti lo
stress olimpico e il «massacro» me-
diatico seguito al suo flop in vasca -
quinta nei 400 e nei 200 stile libero -,
e la «Fede nazionale», come la chia-
ma il suo popolo, si presenta rilassa-
ta, dopo una lunga vacanza agosta-
na con capitan Magnini che lei chia-
ma amorevolmente Pippo.

«Occorre accettare tutto da questa
vita, sia vittorie che sconfitte–affer-
ma riferendosi sia ai Giochi di Lon-
dra sia al proprio annuncio di volersi
concedere un lungo riposo, un anno
sabbatico–. Posso ribadire che mi tro-
vavo in uno stato di forma scadente e
che per vari motivi nessuno nella
squadra è giunto in forma all’Olim-
piade. Personalmente sono convinta
di aver fatto tutto il possibile per ar-
rivarvi pronta, ma non attribuisco la
colpa a nessuno, né al team e nem-
meno a me stessa. Credo che mi farà
bene «staccare» per un anno. Ma solo
all’inizio dell’autunno farò il quadro
esatto della mia situazione e pren-
derò le giuste decisioni».
Domanda. La persistente crisi eco-

nomica continua a mutare, e muterà
ancora, le abitudini e lo status sociale
di fette sempre più consistenti di po-
polazione. Percepisce tutto ciò nelle
sue frequentazioni di vita quotidiana
quando non è impegnata all’estero?
Risposta. Ogni giorno seguo i tele-

giornali e leggo le notizie della stam-
pa su internet, quindi percepisco il
continuo mutare delle situazioni e le
difficoltà in cui si trova il nostro Pae-
se. Mi sento una privilegiata e capi-
sco che il confronto quotidiano con la
gente porti con sé storie molto meno
fortunate. Spero che ci siano segnali
di ripresa.
D. Ha visto casi emblematici nella

sua terra o altrove che l’hanno preoc-
cupata, se non addolorata?
R. La mia terra, il Veneto, così co-

me l’Emilia, ha vissuto le calamità
naturali come una ferita al tessuto
sociale, come un fermare la loro vo-
glia di fare, di essere in un certo sen-
so artefici del proprio successo im-
prenditoriale. Non avevo riflettuto a
questo fino a quando ho ascoltato

possono essere raggiunti soddisfa-
centi risultati. Inoltre credo che lo
sport in generale possa rappresenta-
re un eccellente strumento di inte-
grazione e di formazione grazie ai
molteplici valori positivi e significati
culturali che porta con sé.
D. Che cosa si sentirebbe di sugge-

rire a questi ragazzi, spesso demoti-
vati, per trovare la strada giusta?
R. Di non mollare mai, soprattutto

nei momenti di difficoltà, perché
ogni singolo sacrificio e ogni investi-
mento fatto con passione verrà ripa-
gato. Occorre solo una grande pa-
zienza e la forza di crederci, sempre.
D. Nell’inverno 2011 trascorso al-

lenandosi a Parigi con il tecnico Phi-
lippe Lucas, cosa ha imparato dall’e-
conomia e dalla vita di tutti i giorni
dei francesi? Cosa le hanno lasciato
quel periodo e quel Paese?
R. Troppo breve è stato il tempo

che ho trascorso in Francia, e troppo
duri gli allenamenti cui mi sono sot-
toposta. Ho risposto con una battuta,
una volta a una giornalista che mi
chiedeva della Tour Eiffel: le ho det-
to di averla vista solo in cartolina.
D. Le Olimpiadi di Londra sono

state presentate come un appunta-
mento splendidamente organizzato
e meno sfarzoso di precedenti edi-
zioni. Razionalizzare le spese puo’
costituire la via maestra per esercita-
re lo sport di qualità in tempi di cri-
si? Quale, invece, potrebbe essere la
giusta ricetta di Federica Pellegrini?
R. Penso che contino due fattori:

impianti sportivi che funzionino nel-
la stessa maniera anche quando i
Giochi sono finiti, e una qualità degli
eventi che faccia venire voglia di es-
serne parte un giorno. Se questo con-
tagio si diffondesse nella scuola ita-
liana sarebbe un grande successo.
D. Come vede, oggi, l’Italia, che si

dibatte tra lo spread alto e la disoccu-
pazione, soprattutto giovanile? Lei
giudica una scelta oculata quella del
Governo di rinunciare alla candida-
tura di Roma come sede delle Olim-
piadi del 2020? Cosa dovrebbe fare
di incisivo per lo sport il Governo in
carica? Forte della sua esperienza
nello sport, se glielo chiedessero en-
trerebbe in un Governo di tecnici,
magari proprio come ministro delle
Politiche giovanili e dello Sport ?
R. Mi preoccupa un Paese che non

investe nel futuro delle nuove gene-
razioni. Quanto alle Olimpiadi del
2020 a Roma, ho sentito che la scelta
è stata dolorosa ma attentamente va-
lutata. Mi fido di questo. Circa i pro-
grammi da realizzare, il Governo do-
vrebbe fare entrare lo sport nella
scuola con un modello funzionale e
vincente. Ad un mio coinvolgimento
nelle istituzioni, sinceramente non
ho mai pensato. Non sono molto di-

molte interviste della gente perbene
che batteva in un modo o nell’altro
su questo tasto.
D. Coraggiosa e combattiva, cosa

teme di più in realtà, le malattie, la
perfidia o il terremoto? Ha qualche
amico che ha subìto i danni dell’ulti-
mo sisma in Emilia?
R. Quello che temo di più sono la

perfidia e l’invidia. Odio sentire ad-
dosso l’energia negativa emanata da
alcune persone, quando mi sono ac-
canto. Il terremoto, invece, rappre-
senta davvero qualcosa di terribile
perché è ingestibile e non è calcolabi-
le. Mi metto spesso nei panni di chi
l’ha vissuto e avverto un grande
coinvolgimento emotivo. Nel 2009
sono stata con la mia squadra anche
in Abruzzo, a L’Aquila, per renderci
conto personalmente del dramma
che stavano vivendo quelle popola-
zioni. L’ultimo sisma emiliano mi ha
fatta ripiombare di colpo in quei
brutti ricordi e spero davvero che
mai nessuno possa trovarsi più a
perdere tutto in un secondo: casa, ri-
cordi, affetti. È un dolore indescrivi-
bile.
D. Come e in quale misura il suo

esempio di dedizione e sacrificio
possono influenzare una generazio-
ne di giovani italiani che si sforza di
fare qualcosa ma spesso non riesce a
concludere?
R. Credo che gli esempi positivi

servano sempre. Si vinca o si perda,
quello che conta è aver compiuto le
scelte necessarie per avere una spe-
ranza di successo. Spero che, nel cor-
so della mia carriera, la mia ricetta
sia arrivata ai più giovani: solo con la
determinazione e il duro impegno
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«Spero che,
nella mia carriera,
la mia ricetta sia
arrivata ai più giovani: 
solo con il duro
impegno e con
la determinazione
possono raggiungersi
soddisfacenti
risultati. Grazie ai 
valori positivi e
culturali che porta 
con sé, lo sport
è un eccellente
strumento
di formazione»
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plomatica, e questo mi sembra un bel
limite per una carriera politica.
D. Qual’è la qualità che ammira di

più nel presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano?
R. L’integrità, che trapela anche

dal suo sguardo fermo e fiero. E la
capacità che ha di emozionarsi.
D.Nello sport, come accade in tan-

ti altri ambienti, le donne sono anco-
ra discriminate? Le è mai accaduto
prima di affermarsi? Come si puo’ ri-
mediare a questo problema?
R. Purtroppo le donne devono an-

cora lavorare il doppio rispetto agli
uomini per ottenere gli stessi attesta-
ti di stima. Questo accade in ogni set-
tore, anche nello sport. Qui, però, noi
atlete siamo riuscite a prenderci delle
belle soddisfazioni, tanto è vero che
lo sport non è mai stato così «rosa» e
caratterizzato da entusiasmanti vit-
torie delle donne, come negli ultimi
anni. Per la prima volta nella storia
sportiva italiana la delegazione olim-
pica femminile è stata numerosissi-
ma: 127 donne e 165 uomini.
D. Pensa che gli sponsor dello

sport siano stati «spaventati» dalla
crisi economica? Quale considerazio-
ne ha delle aziende che investono su
voi super-testimonial? Condivide ta-
li politiche aziendali o ritiene che
procurino un danno allo sport?
R. Immagino che ogni azienda pre-

tenda un risultato dagli investimenti
compiuti. Se il contesto generale è al-
le prese con difficoltà economiche,
immagino che siano ancora più valu-
tati i pro e i contro di ogni sponsoriz-
zazione. È diminuita la voglia di ri-
schiare, questo mi sembra chiaro.
D. Considera un lavoro, un diver-

sivo dovuto o un piacevole passa-
tempo il suo impegno nelle campa-
gne pubblicitarie come «attrice» di
spot commerciali?
R. Considero ogni cosa con la giu-

sta dose di serietà e attenzione. An-
che a un semplice shooting fotografi-
co dedico la massima professionalità
e nelle scelte cerco la qualità e il con-
trollo del tempo ad esse dedicato. Ma
la mia priorità resta il nuoto.
D. A parte il lato economico, in ba-

se a quale criteri sceglie uno sponsor
anziché un altro? E ritiene geniali, of-
fensive o altro le campagne di mar-
keting volutamente scioccanti?
R.Quanto ai criteri, gli sponsor de-

vono investire sulla mia immagine e
condividerli con lo staff che lavora al
mio fianco. Mi piacciono le aziende
che dicono: «Tu sei un brand e come
tale lavoreremo su di te». Quanto al-
le regole della comunicazione, non
mi sono ancora del tutto chiare.
Scioccare per colpire il consumatore?
Mah, non capisco.
D. Lei è un’atleta di successo da

vari anni e quindi avrà cominciato

ad avere dimestichezza con gli stru-
menti finanziari atti a salvaguardare
gli investimenti. Come si orienta in
questo mondo? Le piace rischiare o
preferisce una gestione più morbida?
R. Rischio poco e punto sul matto-

ne. Il mio primo investimento di ri-

lievo è stata la casa
che ho ristrutturato
a Verona.
D. Federica Pelle-

grini imprenditrice.
Come procede l’av-
ventura di Tacco 11,
l’american bar di fa-
miglia  inaugurato
lo scorso dicembrea
Spinea nel Veneto?
Potrebbe diventare
una catena?
R. Al momento

l’orizzonte resta Spi-
nea e tutto quanto vi
gravita attorno, a
partire da Venezia.
La gestione è princi-
palmente svolta da
mio padre, che è un
professionista del
settore e ha saputo
creare un’iniziativa
valida. Non vi sono
ancora molto coin-
volta, ma nel prossi-
mo futuro potrebbe
essere stimolante
pensare ad ingran-
dirsi e svilupparsi.
D. In famiglia sie-

te unitissimi da
sempre, ma chi è il
manager interno,

papà Roberto, mamma Cinzia o suo
fratello Alessandro? Di loro, qual è il
suo consigliere principale nel settore
degli affari? E sul piano personale?
R. Ho un filo diretto, profondo e

totale con mia madre. Ma gli affari
sono supervisionati da mio padre, in
attesa che progressivamente anche io
mi dedichi maggiormente a questo
aspetto. Quando definisco la casa dei
miei genitori il «Campo base» mi
spiego benissimo.
D. Un giorno, lontana dalle gare,

potrebbe diventare imprenditrice a
tempo pieno? Quale potrebbe essere
il ramo a lei congeniale? Qualcosa di
acquatico forse? Le dà fastidio o la
lusinga essere diventata una sex sim-
bol nell’immaginazione collettiva?
R. Sono fortemente attratta dalla

moda. Ma è presto per parlarne. E sa-
rei ipocrita se nascondessi il fatto che
ricevere apprezzamenti sul mio
aspetto fisico non mi faccia piacere.
Sono una ragazza e, prima di essere
una sportiva, mi sento una donna.
D. La intimorisce essere una delle

personalità italiane più conosciute e
apprezzate nel mondo? E perché?
R. Non ho nessun timore. Ho im-

parato a convivere con il lato più fa-
stidioso della celebrità. Ormai riesco
a farmi scivolare tutto addosso, an-
che il gossip. Ci nuoto in mezzo,
bracciata dopo bracciata, e vado
avanti per la mia corsia. ■

Federica Pellegrini

«Ai giovani,  
spesso demotivati, 
per trovare la strada
giusta suggerirei
di non mollare mai,
soprattutto nei
momenti di difficoltà, 
perché ogni sacrificio
e ogni investimento
fatto con passione
verrà ripagato; occorre
solo avere una grande
pazienza e la forza
di crederci, sempre»
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S E L E X  S I S T E M I  I N T E G R A T I

egli ultimi anni è stata sempre
più chiara la necessità di control-
lare fenomeni e sistemi di com-
plessità crescente. Ad esempio, la

protezione di aree sensibili, sia civili sia
militari, è uno degli obiettivi principali in
molti scenari critici come missioni di
peace-keeping, sorveglianza e sicurezza
nazionale. In questi casi, il successo di
una missione dipende dalla capacità di
spostare e gestire in maniera dinamica le
differenti risorse a disposizione, dalla
possibilità di controllare aree di difficile
accesso, dalla disponibilità di informa-
zioni in tempo reale raccolte da diverse
fonti, dal supporto di sistemi affidabili e
flessibili in grado di adattarsi rapidamen-
te a contesti in evoluzione. 

Per tale ragione la Selex Sistemi Inte-
grati, attraverso la controllata Sistemi
Software Integrati (SSI), si è dotata di
tutta una gamma di prodotti software
avanzati per applicazioni ad alta criticità,
affidabilità e qualità rivolte al mercato
nazionale e internazionale nei settori ci-
vile e militare. La SSI, che ha sede a Ta-

ranto, ha, in particolare, sviluppato una
famiglia di prodotti che, sfruttando il
concetto di «Intelligenza di sciame»
(Swarm Intelligence) tipica del mondo
degli insetti, garantisce una totale affida-
bilità dei sistemi. Come nei modelli com-
portamentali degli insetti, infatti, il mo-
dello di «Intelligenza di sciame» si basa
sulla cooperazione di semplici elementi
autonomi, gli agenti cooperanti, la cui or-
ganizzazione consente di raggiungere
obiettivi di complessità superiore alle ca-
pacità delle singole unità. 

Attraverso la realizzazione di architet-
ture net-centriche, gli agenti cooperanti,
ossia entità specializzate eterogenee (uo-
mini, robot, sensori, agenti software, di-
spositivi intelligenti), sono così in grado
di auto organizzarsi e condividere una
stessa missione. Un loro utile ed estensi-
vo impiego è, per esempio, quello relati-
vo al monitoraggio di infrastrutture criti-
che, dell’ambiente e del territorio, di zo-
ne a rischio, di sistemi di supporto alla
gestione delle emergenze, senza trascura-
re soluzioni avanzate Ict per smart city. 

L’INTELLIGENZA DI SCIAME
AL SERVIZIO DELLA SICUREZZA

Le soluzioni di sistemi a sciame si ba-
sano principalmente su una famiglia di
prodotti realizzati da SSI, tra cui il Bee
Dds, una piattaforma (middleware) inno-
vativa per la distribuzione dei dati tra
agenti cooperanti. Dal Bee Dds discende
la piattaforma Bee Swarm della control-
lata SSI, che apre la strada ad una leader-
ship della Selex Sistemi Integrati nel
mercato emergente dei sistemi robotici
per la sicurezza e la difesa.

Prove condotte in Sistemi Software In-
tegrati hanno dimostrato che il sistema
basato su Bee Swarm è caratterizzato da
bassi costi di esercizio, da un minimo
tempo di esecuzione del compito asse-
gnato (una determinata azione può essere
suddivisa tra molti agenti cooperanti),
dall’alta resilienza complessiva del siste-
ma  (gli agenti operanti possono conti-
nuare autonomamente il compito non
completato da parte di un altro simile per
malfunzionamento o danneggiamento).

Per la Selex Sistemi Integrati, quindi,
l’obiettivo è quello di diventare, grazie
alla propria controllata Sistemi Software
Integrati, centro di eccellenza mondiale
anche nei sistemi a sciame che rappresen-
tano una soluzione architetturale partico-
larmente idonea per quei sistemi che de-
vono operare in scenari caratterizzati da
un’elevata imprevedibilità degli eventi, o
scarsamente noti a priori. In tale ambito,
proprio Sistemi Software Integrati ha
condotto diversi studi e sperimentazioni
di Swarm Intelligence. 

Un primo dimostratore prodotto con-
giuntamente da Selex Sistemi Integrati e
Sistemi Software Integrati è stato realiz-
zato già lo scorso anno e ne è stato dimo-
strato l’uso per missioni di sorveglianza
di siti critici, come, ad esempio, le aree
aeroportuali. Altri dimostratori di sistemi
robotici cooperanti sono stati già realiz-
zati per la perlustrazione di aree contami-
nate da sostanze chimiche e per la ricerca
di mine. Il percorso di ricerca relativo ai
sistemi robotici cooperanti è dunque di
sicuro interesse e le sue evoluzioni lo so-
no altrettanto. Le nuove prospettive di
sviluppo riguardano infatti la capacità di
auto-apprendimento durante la missione
e di comunicazioni mobili adattive; un
nuovo traguardo per Selex Sistemi Inte-
grati e per la propria controllata Sistemi
Software Integrati. ■

Sistemi Software
Integrati,

controllata della
Selex Sistemi

Integrati, 
ha sviluppato 
una famiglia 

di prodotti che,
sfruttando 
il concetto 

di «intelligenza 
di sciame» tipica
del mondo degli

insetti, garantisce
una totale 
affidabilità 
dei sistemi

N

Nell’immagine, l’«Intelligenza di sciame», un sistema multi dominio 
per la sicurezza dei sistemi complessi
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Edgar Degas, «Ritratto 
di famiglia (La famiglia Bellelli)»

«Un quadro è qualcosa che richiede tanta scaltrezza, malizia e inganno come l’esecuzione di un crimine» (Edgar Degas)

Opere di Robert Wilson

dAllA regìA AllA regIA

Edgar Degas,
«Prove di balletto in scena»

lA pItturA lIberA dI degAs

dA pArIgI A torIno

ynn Davis è considerata una delle più raffinate
fotografe della scena americana. Allieva di Bere-
nice Abbott e amica di Robert Mapplethorpe, il

fotografo «maudit» della ribalta newyorkese anni
Ottanta, Davis si presenta a Venezia con una raccolta di
grandi fotografie: tombe monumentali in mezzo al de-
serto, templi che si ergono come stalagmiti nella pianu-
ra, figure ieratiche che trasmettono il senso dell’assolu-
to. Una «Vista moderna dei tesori antichi», questa mo-
stra, nel veneziano Museo Archeologico Nazionale, in
corso fino al 13 gennaio 2013, in un dialogo con i reperti
custoditi nel museo che idealmente fanno parte della ri-
cerca della fotografa, nonché oggetto della memoria dei
lungimiranti collezionisti che, a partire dai raffinati pre-
lati rinascimentali Domenico e Giovanni Grimani nel
XVI secolo, hanno contribuito a creare le raccolte di an-
tichità del Museo Archeologico veneziano.

l

A venezIA tombe monumentAlI

In mezzo Al deserto

Fotografie di Lynn Davis

Edgar Degas, «Piccola 
danzatrice di quattordici anni»

Torino, nel Piano nobile
e nella Sala del Senato di
Palazzo Madama, fino al

6 gennaio 2013 le opere
moderne del regista e dramma-
turgo statunitense Robert Wil-
son si scontrano con la fastosa
cornice delle sale settecentesche.
Alle pareti, incastonati dai da-
maschi e dai mobili intarsiati,
sfilano 50 video-ritratti dedicati
a protagonisti dello star system
come Brad Pitt, Johnny Depp,
Carolina di Monaco, Isabella
Rossellini, Jeanne Moreau, ma
anche a persone comuni e ani-
mali straordinari: una pantera
nera, un porcospino, una fami-
glia di gufi bianchi, un cane di
razza Briard, una rana cornuta.
Un allestimento radicale, che in-
tende celebrare i valori della
creazione artistica di ogni tempo
attraverso un inedito confronto.

A

Edgar Degas, «Fin d’arabesque 
(Ballerina con bouquet)»

capolavori del francese Edgar Degas prove-
nienti dalle Collezioni del Musée d’Orsay dal
18 ottobre 2012 al 27 gennaio 2013 sono

ospitati nella storica Palazzina della Società
Promotrice delle Belle Arti di Torino. Tra i protago-
nisti della stagione artistica impressionista della
seconda metà dell’Ottocento di cui ha condiviso l’a-
spirazione a una pittura più libera e aderente al ve-
ro, Degas ha assunto  una posizione del tutto auto-
noma all’interno del movimento affrontando vari
temi e padroneggiando varie tecniche di realizza-
zione. Sin dall’inizio ha attribuito grande impor-
tanza al disegno, rivelando nel tempo uno straordi-
nario talento: preferisce fare rapidi schizzi dal vero,
che poi riporta su tela o carta con un’attenta costru-
zione della composizione definitiva. La sua pittura
trascura l’immediatezza degli impressionisti basata
sulle sensazioni visive e coglie magistralmente l’es-
senza di un momento. Nell’esposizione si possono
ammirare tutti i temi della sua copiosa produzione:
l’ambiente familiare; l’esperienza italiana; il mon-
do parigino degli artisti, della musica e dei caffè; il
paesaggio; i cavalli e le corse; le celeberrime balleri-
ne; il nudo. In apertura l’autoritratto del giovane
artista (1855) e il ritratto del nonno Hilaire de Gas
(1857), ma anche il ritratto della famiglia Bellelli,
opera che solo in rare occasioni ha lasciato il museo
parigino, anche per le sue considerevoli dimensioni
(2 per 2,5 metri), uno dei capolavori più conosciuti
e apprezzati dell’intera opera di Degas.

I
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ino al 22 ottobre è in
corso la seconda edizio-
ne di Dc Next, progetto

d’arte contemporanea in
cui curatori e artisti si cimenta-
no con l’ambiente dolomitico
attraverso installazioni di recu-
pero dei luoghi. Dei nuovi siti e
spazi creati dal gruppo di lavo-
ro, alcuni sono divenuti il cen-
tro di Dc Next e inaugurati nel-
l’estate 2012. Il sito principale
della seconda edizione si trova a
20 chilometri più a nord di Sass
Muss, luogo della prima edizio-
ne: a Taibon Agordino, in pro-
vincia di Belluno, un’ex fabbrica
di occhiali, chiusa da 10 anni, è
aperta anche quest’anno, solo
fino al 22 ottobre. Altro luogo di
interesse è costituito dal Castel-
lo di Andraz, nel Comune di Li-
vinallongo. Si è inoltre inaugu-
rato il Nuovo Spazio di Casso
(Pordenone), ex scuola elemen-
tare montana chiusa dal 1963,
quando fu danneggiata dalla gi-
gantesca onda di piena che cau-
sò il disastro del Vajont. 

dopo Il s IsmA

al 25 ottobre 2012 al 17 marzo
2013 Palazzo Reale di Milano
ospita la mostra «Costantino

313 d.C.» per celebrare l’anni-
versario dell’emanazione nel 313 d.C.
dell’Editto di Milano da parte dell’im-
peratore romano d’Occidente Costan-
tino e del suo omologo d’Oriente, Li-
cinio. Editto con il quale il Cristiane-
simo, dopo secoli di persecuzioni, era
dichiarato lecito e si inaugurava un
periodo di tolleranza religiosa e inno-
vazione politica e culturale. Sei sezio-
ni approfondiscono con più di 200
oggetti d’archeologia e d’arte, temi
storici, artistici, politici e religiosi:
dalla Milano capitale imperiale alla
conversione di Costantino, ai simboli
del suo trionfo. Sono evidenziati i
protagonisti dell’epoca, l’esercito e i
suoi armamenti, la corte, i preziosi
oggetti d’arte e di lusso. Una sezione è
dedicata ad Elena, madre di Costanti-
no, imperatrice e santa, per mettere
in risalto la sua singolarità all’interno
della corte imperiale e della storia
della Chiesa. La mostra proseguirà a
Roma dal 27 marzo al 15 settembre
2013 nel Colosseo e nella Curia Iulia.
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Carlo Carrà, «Donna sulla spiaggia»
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Carlo Carrà,
«Vele nel porto»

liani ad attraversare e interpre-
tare con indipendenza creativa
i movimenti più significativi
della cultura figurativa nazio-
nale del Novecento. L’itinerario
artistico di Carrà è testimoniato
in ogni sua fase: le prime prove
divisioniste, i capolavori del
Futurismo, la parentesi del-
l’Antigrazioso, la Metafisica e il
Realismo mitico, i paesaggi
(dagli anni 20 in poi), le com-
posizioni monumentali di figu-
ra degli anni Trenta e una sele-
zione di nature morte, così da

arrivare agli ultimi anni della sua atti-
vità. Sono riuniti 76 dipinti conservati
nelle più prestigiose istituzioni pubbli-
che nazionali e internazionali, oltre
che in importanti collezioni private.

F. De Pisis, «I grandi fiori di casa Massimo»;
G. Previati, «Paolo e Francesca» G. Boldini, «La signora in rosa»

Nelle foto di Giacomo Di Dona, sopra 
il Castello di Andraz, sotto gli interni

della nuova fabbrica di Taibon

Sopra la Fabbrica di Taibon Block
nella foto di Sergio Casagrande

t u t t o C A r r à

Carlo Carrà,
«Partita di calcio»

capolavori del Museo Boldi-
ni e delle altre raccolte d’ar-
te moderna e contempora-

nea (opere di Boldini, Previa-
ti, Mentessi, Minerbi, Melli, Funi e
De Pisis) sono in mostra a Palazzo
dei Diamanti di Ferrara dal 13 otto-
bre 2012 al 13 gennaio 2013, dopo
la chiusura di Palazzo Massari che
le ospitava prima del sisma che a
maggio ha colpito l’Emilia-Roma-

gna e finché non sa-
ranno completati i
lavori che sono ri-

chiesti per il
consol ida-
mento dell’e-
dificio.

I

CostAntIno 313 d.C.

Un’immagine tratta dalla mostra

al 27 ottobre 2012 al 27 gen-
naio 2013 ad Alba, nella Fon-
dazione Ferrero, è presentata

l’antologica del piemontese
Carlo Carrà, uno dei pochi artisti ita-

d
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N
apoleone il comunicatore di Roberto
Race - Egea Editore - 16 euro. C’è un filo
rosso che attraversa tutta l’epopea di

Napoleone: è la sua straordinaria, moder-
nissima, visionaria e profetica capacità di
comunicare. Ha inventato l’opinione pubbli-
ca così come siamo abituati a intenderla og-
gi, ha usato per la prima volta il merchandi-
sing e ha saputo promuovere la propria im-
magine mentre guidava la Grande Armée
alla conquista di mezza Europa. Un volume
utile sia a chi intende approfondire le radici delle tecniche mo-
derne di comunicazione, sia a chi voglia entrare in contatto con
una dimensione ancora non completamente esplorata di una
delle figure più originali della storia moderna.

L
a vita accanto di Mariapia Veladiano -
Einaudi Editore - 16 euro. Rebecca è
nata irreparabilmente brutta nonostan-

te due bellissimi genitori. La madre l’ha ri-
fiutata dopo il parto, suicidandosi, e suo pa-
dre è un inetto. A prendersi cura di lei so-
no la zia Erminia, il cui affetto però nascon-
de qualcosa di terribile e di misterioso, e la
tata Maddalena, affettuosa e piangente.
Ma Rebecca ha mani bellissime e un talen-
to innato per il pianoforte; grazie all’anzia-
na signora De Lellis, una vecchia concertista, recupera un rap-
porto con la complessa figura della madre, scoprendo i mec-
canismi perversi della sua famiglia. Così nella musica troverà
un suo modo singolare di riscatto, una vita forse possibile. 

I
l mio inverno a Zerolandia di Paola Predi-
catori - Rizzoli Editore - 16,50 euro. Ales-
sandra ha 17 anni quando sua madre

muore dopo una lunga malattia. Rimasta
sola con la nonna, torna a scuola decisa a
respingere le attenzioni dei compagni che
sente estranei, impegnata nella manuten-
zione del dolore. Per questo cambia banco
e prende posto vicino a Gabriele, detto Ze-
ro, «nullità» della classe: desidera essere
ignorata, come succede a lui. Ma Zero è più
interessante di quanto sembra e la voce della protagonista, ru-
vida nel dare conto del presente, dolcissima nell’evocare il pas-
sato, racconta la storia di una perdita, mentre dimostra che la
somma di due zeri non è zero, ma molto di più.

I
l libro nero dell’agricoltura di Davide Cic-
carese - Ponte alle Grazie Editore - 14
euro. L’agricoltura si è trasformata in un

processo produttivo senza precedenti, una
catena di montaggio slegata dall’ambiente
che la circonda. Ortaggi fuori stagione, se-
menti ibride e OGM si diffondono a danno
delle varietà locali, i terreni sono esausti e le
falde acquifere sono sempre più contamina-
te da concimi chimici e pesticidi; anche gli al-
levamenti si sono trasformati in fabbriche.
La minaccia è globale: l’agricoltura deve essere ripensata per
soddisfare i bisogni di una popolazione mondiale in costante cre-
scita, nel rispetto dell’ambiente. Ma, soprattutto, l’uomo dovrà
imparare a comportarsi da ospite e custode del pianeta.

S
ettanta acrilico trenta lana di Viola Di
Grado - E/O Editore - 9 euro. Camelia
vive con la madre a Leeds in una casa

fredda e assediata dalla muffa; traduce
manuali di istruzioni per lavatrici mentre la
madre fotografa ossessivamente buchi di
ogni tipo. Sono entrambe segnate da un
trauma e comunicano tra loro soltanto
con un alfabeto muto fatto di sguardi. Un
giorno però Camelia incontra Wen, un ra-
gazzo cinese che comincia a insegnarle la

sua lingua: gli ideogrammi. Assegnando nuovi significati alle
cose, apriranno un varco di bellezza e mistero nella vita buia di
Camelia; ma Wen nasconde un segreto, assieme a uno strano
fratello che dietro una porta deturpa vestiti.

G
uanciale d’erba di Natsume Soseki -
Neri Pozza Editore - 11 euro. Un giova-
ne artista si avventura per l’ameno sen-

tiero di montagna di un piccolo villaggio
giapponese e lungo il cammino, in un’atmo-
sfera incantata, incontra viandanti solitari,
contadini, nobili a cavallo e ogni specie d’u-
manità, finché, sorpreso dalla pioggia, si ri-
fugia in una piccola casa da tè tra i monti.
Qui, dalla dolce voce della vecchia tenutaria,
apprende la storia della fanciulla di Nakoi,

che ebbe la sfortuna di essere desiderata da due uomini e di an-
dare in sposa a quello che lei non amava; il giorno in cui partì, il
suo cavallo si arrestò sotto il ciliegio davanti alla casa del tè e dei
fiori caddero come macchie di sangue sul suo candido vestito.

P

L
e convenzioni urbanistiche
ed edilizie di Mirco Fava-
grossa, Nicola e Paolo

Centofanti - Giuffrè Editore -
38 euro. Il volume esamina la
disciplina delle convenzioni ur-
banistiche ed edilizie eviden-
ziandone gli aspetti più proble-
matici ed offrendo una guida
pratica alla materia. In parti-
colare, gli autori analizzano il
fenomeno nella disciplina re-
gionale, con schemi esemplifi-
cativi di convenzione per ciò
che riguarda la lottizzazione, i
parcheggi, la cessione di cu-
bature, l’edilizia residenziale
pubblica e molto altro. 

I
simboli della discordia di Ga-
briele Masetti - Giuffrè Edi-
tore - 38 euro. Un partito si

identifica con il nome, con la si-
gla, ma soprattutto con il suo
simbolo; eppure negli anni va-
rie formazioni politiche si sono
più volte scontrate per la titola-
rità di un contrassegno o per
l’uso di un emblema alle elezio-
ni. Il tutto mentre i segni distin-
tivi dei partiti sono diventati in
tutto simili ai marchi. Questo
volume traccia un atlante giuri-
dico dei simboli politici, analiz-
zando la loro genesi e passan-
do in rassegna i recentissimi
interventi normativi in materia.
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mberto Veronesi, presidente
della Fondazione omonima
nata nel 2003 allo scopo di so-

stenere la ricerca scientifica d’eccellen-
za, introduce questo volume curato
insieme a Maurizio De Tilla, presiden-
te dell’Organismo Unitario dell’Avvo-
catura Italiana, e Lucio Militerni, già
magistrato di Cassazione. Così: «Ab-
biamo voluto raccogliere il risultato
dell’intenso lavoro svolto da un grup-
po di esperti giuristi, collaboratori del-
la nostra Fondazione» - ossia Elena De
Gregorio, Claudio Maone, Valeria
Parlato, Luciano Moccia, Fabrizio
Pensa, Francesca Guardascione -, che
passano in rassegna le numerose pos-
sibilità dell’impiego delle cellule sta-
minali per la terapia di un largo spet-
tro di condizioni patologiche umane. 

Cosa rende le cellule staminali così
affascinanti e così temute? «Il loro
immenso spettro di capacità evoluti-
va–spiega Veronesi–, che fa sì che si
possano trasformare in tessuti di or-
gani diversi». Sul tema centrale della
questione aggiunge: «Quando si di-
scute di etica, si dovrebbe sempre
chiarire di quale etica si sta parlando.
Ne esiste infatti una laica e una ispi-
rata ai valori della fede. Per quest’ul-
tima l’uomo deve comportarsi cor-
rettamente per amore di Dio, nell’ot-
tica laica per amore dell’umanità». 

Le maggiori opportunità di ottene-
re progressi terapeutici sono offerte
dalle cellule staminali embrionali nel
cui ambito, tuttavia, oltre alle diffi-
coltà scientifiche, bisogna fare i conti
con un problema etico complesso e
con un’incertezza normativa sulle
possibilità di uso illecito di tali cellu-
le. I vari capitoli accennano agli
aspetti etici concentrando l’attenzio-
ne sugli aspetti di carattere più squi-
sitamente giuridico. Vengono anche
trattati impieghi già apprezzabili dal
punto di vista scientifico, consentiti e
regolamentati dalla legge, riguar-
danti le cellule staminali fetali e quel-
le da cordone ombelicale. 

Osservano Maurizio De Tilla e Lu-
cio Militerni: «Il principio religioso

UU zione di cellule staminali, con riguar-
do alla donazione da parte di minori
o di soggetti maggiorenni incapaci,
l’uso di cellule staminali embrionali
e l’importazione dall’estero, la legit-
timità della clonazione terapeutica,
la legislazione sulle cellule staminali
da cordone ombelicale e la detrazio-
ne delle spese per la loro conserva-
zione, la legislazione e gli aspetti eti-
co-giuridici della brevettabilità delle
biotecnologie.

Già nel primo volume redatto dal
Comitato «Scienza e Diritto» della
Fondazione Veronesi sulla feconda-
zione assistita si sottolineava come il
sistema etico-giuridico italiano fac-
cia fatica a rapportarsi con i nuovi
orizzonti scientifici. «Dall’inizio de-
gli anni Settanta –spiegano gli auto-
ri–si assiste a un’incredibile accele-
razione della ricerca nel campo della
scienza medica e biologica, che giu-
stifica tutta una serie di interventi e
sperimentazioni che rispondono al-
l’esigenza di garantire una migliore
qualità della vita e di curare malattie
rare e normalmente incurabili». In-
fatti la scoperta delle cellule stami-
nali è figlia della rivoluzione scienti-
fica ed etica della medicina degli ul-
timi 30 anni. 

Il problema che il volume cerca di
dirimere riguarda, più in generale, i
rapporti tra scienza, etica e diritto,
con la fondamentale precisazione,
però, che quest’ultimo non è deputa-
to a risolvere la questione morale
imponendo una data soluzione a chi
non la condivide. Perché leggerlo?
Risponde Veronesi: «Penso che la
lettura di questo libro, non solo al-
larghi la conoscenza su un tema in-
dubbiamente difficile e scientifica-
mente complesso, indipendente-
mente dalla scelta della sorgente
delle cellule staminali, ma soprattut-
to possa creare le basi per un dibatti-
to consapevole e razionale su una li-
nea di ricerca che potrebbe dramma-
ticamente capovolgere le aspettative
di vita e la qualità dell’esistenza di
una parte dell’umanità». ■

della sacralità della vita implica che
non solo la nascita e la morte, ma an-
che i progetti e le scelte di vita siano
espressioni della volontà divina,
mentre il principio laico della re-
sponsabilità della vita affida all’uo-
mo la costruzione di un tipo di vita
rispettoso del principio del libero ar-
bitrio negato nella visione religiosa». 

Sono dai giuristi analizzate le espe-
rienze legislative europee più signifi-
cative, comparando le legislazioni
assai liberali della Spagna e della
Gran Bretagna con quelle ben più ri-
gide di Paesi come la Germania e la
Francia. Per ciò che concerne la fase
dell’applicabilità in concreto e dell’o-
peratività della tecnologia in questo
campo, si fornisce una panoramica
sullo stato dell’arte in materia di bre-
vettazione e applicazioni industriali
secondo la normativa comunitaria
sul brevetto europeo, con cenni sul-
l’etica del brevetto biotecnologico. 

Gli aspetti giuridici sono conside-
rati con molta accuratezza e profon-
dità: non solo le legislazioni dei prin-
cipali Paesi sono passate in rassegna
e commentate, ma anche molti temi
di grande valore che diventano og-
getto di analisi e confronto. Sono ap-
profonditi argomenti quali la dona-
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La lettura di questo libro non solo allarga la conoscenza su un tema difficile e
scientificamente complesso, ma soprattutto mira a creare le basi per un dibattito

su una linea di ricerca consapevole e razionale che potrebbe drammaticamente
capovolgere le aspettative di vita e la qualità dell’esistenza di parte dell’umanità

CELLULE STAMINALI 
ETICA E QUALITÀ DELLA VITA

NORMATIVA EUROPEA E LEGISLAZIONE INTERNAZIONALE

Il prof. Umberto Veronesi
presidente della Fondazione 

che porta il suo nome, dedita 
al progresso delle scienze
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La Ferrari sa nuotare

È stato venduto all’asta per un mi-
lione di dollari il motoscafo Ferrari
Arno XI, esemplare unico costruito
nel 1953 per iniziativa dell’industria-
le Achille Castoldi e dei piloti Alberto
Ascari e Luigi Villoresi. Per una volta
il Cavallino Rampante non ha 4 ruote
ma un motore V12 di 4,5 litri con
600 cavalli, un telaio in legno massel-
lo rivestito di mogano e un sottote-
laio in metallo. L’Arno XI possiede un
record di velocità avendo raggiunto,
nel 1953, i 241,708 km. orari sulle
acque del Lago d’Iseo, primato che
nessuno più è riuscito a battere nella
categoria 800 kg. Sempre nello stes-
so lago, la «Ferrari d’acqua» stabilì
un altro record, volando sulla distan-
za delle 24 miglia nautiche alla velo-
cità media di 164,37 km. orari.

Il Vulcan C 100 dell’azienda italiana Corivi Aviation

l’
azienda italiana Corivi Aviation ha presentato un velivolo ultraleggero
tra i più interessanti nel panorama dell’aviazione: il Vulcan C100. L’a-
pertura alare è di 8 metri mentre la lunghezza è di 6,5 metri; le semiali

sono dotate di flaps che sono comandati da un motorino elettrico e la defles-
sione massima è di 36 gradi. Il motore adottato è un Rotax 912 ULS e l’elica è
tripala in materiale composito con un diametro di 1,72 metri. Tale motorizza-
zione e le linee aerodinamiche del velivolo consentono velocità notevoli, in
particolare una velocità di crociera massima di 250 km/h. I serbatoi sono mol-
to capienti, infatti contengono 96 litri di carburante e consentono un’autono-
mia chilometrica di 1.140 km., mentre quella oraria è addirittura di 6 ore. La
struttura e il rivestimento sono realizzati mediante lega leggera di alluminio e
il carrello e il castello motore sono in acciaio. La vetroresina è usata per la cap-
pottina del motore mentre il tettuccio è in plexiglass.

La nuova Jeep Wrangler Mountain 2012 in edizione limitata

n
ovità in casa Wrangler: il marchio americano avvia la commercializza-
zione della nuova serie speciale di Jeep Wrangler Mountain in edizione
limitata e con un allestimento realizzato con dettagli stilistici dedicati co-

me il tettuccio rigido scorrevole, i cerchi in lega da 17 pollici e gli accessori per
l’abitacolo Mopar. La nuova Jeep permette varie possibilità di personalizzazio-
ne, ma sarà commercializzata esclusivamente nella configurazione a due porte
con il motore turbodiesel da 2,8 litri. Situato sotto il cofano, il turbodiesel è di-
sponibile abbinato al cambio manuale a sei velocità con tecnologia Stop/Start e
alla trasmissione automatica a cinque marce con controllo elettronico interatti-
vo, che consente di scegliere tra la modalità completamente automatica e quel-
la sequenziale; il motore 2,8 CRD sviluppa una potenza di 200 cavalli a 3.600 gi-
ri al minuto. La Jeep Wrangler Mountain sarà disponibile a partire da 32.500
euro nell’inedita tonalità Gecko e nei colori Dozer e Black Forrest Green.

Le zebre Luminose

In Gran Bretagna le strisce pedo-
nali diventano luminose: l’innovativo
progetto prende il nome di Zebrabri-
ght, ed è sviluppato dalle tecnologie
dell’azienda Prismo Raod che impie-
ga una speciale vernice al metacrila-
to di mentile con delle perline di vetro
che donano alle strisce pedonali un
effetto altamente riflettente. 
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on i suoi 8,10 metri di lunghezza il Crowline 260 CR è il più piccolo della
serie Cruiser. Il motore MerCruiser Mag di 300 cavalli raggiunge una ve-
locità massima di 37 nodi a 3.600 giri. La postazione di guida ha un diva-

netto per pilota e copilota e consente di pilotare sia in piedi che da seduti; sulla
sinistra si trova una comoda «chaise longue» mentre il prendisole di poppa ha
una superficie molto ampia e, con semplici comandi, può essere diviso per crea-
re una seduta con schienale. Sotto di esso si trova un ampio gavone per lo sti-
vaggio. Sottocoperta, scendendo tre gradini, si trova un’area con cucina attrez-
zata con fornello elettrico, frigorifero, lavello con miscelatore, forno a microon-
de e una dinette a prua trasformabile in letto matrimoniale di circa 2 metri. Il
bagno è separato e comprende lavello con doccino estraibile e wc. Anche la
plancetta «bagno» dispone di un piano di calpestio largo e ha la scaletta incor-
porata a scomparsa per agevolare la discesa e la risalita in acqua.

Il Pal-V-One è un progetto che nasce
in Olanda grazie alla collaborazione tra
la Pal-V-Europe, l’Università di Delft e il
laboratorio aerospaziale nazionale. Si
presenta con l’aspetto di uno strano
veicolo a tre ruote in grado di disten-
dere pale e appendici aerodinamiche e
all’occorrenza di trasformarsi in 10
minuti in un elicottero. Raggiunge una
velocità di 180 km/h sia su strada
che in volo, mentre l’autonomia oscilla
tra i 350 e i 500 chilometri in configu-
razione velivolo e i 1.200 chilometri in
configurazione vettura.

Il Crowline 260 CR

a
un primo sguardo la VN900 Custom colpisce per la grande ruota ante-
riore da 21 pollici, il cerchio in lega a 9 razze sdoppiate e il doppio sca-
rico tagliato «a fetta di salame» che corre sul fianco destro. La stru-

mentazione è sull’ampio serbatoio da 20 litri: oltre al tachimetro analogico e
all’indicatore del livello di carburante con spia della riserva, c’è un display
per il contachilometri e per l’orologio, mentre il manubrio, che si allunga ver-
so il pilota, consente una comoda posizione in sella. Come su ogni custom,
una volta seduti si apprezza l’altezza da terra, solo 685 mm., in modo da poter
facilmente manovrare i 278 kg. della moto in ordine di marcia. Il motore V2
da 903 cilindri con 8 valvole 5 marce, alimentato a iniezione elettronica e raf-
freddato a liquido, è capace di erogare una potenza di 50 cavalli mentre l’im-
pianto frenante anteriore è composto da un disco da 300 millimetri e quello
posteriore da 270. Il prezzo indicato ai concessionari è di circa 9 mila euro. 

L’oLandese voLante

c r o w l i n e

Il più grande raduno della Smart
Community si è appena concluso ad
Anversa, in Belgio, dove gli appassio-
nati del marchio provenienti da 27
Paesi hanno dato vita alla Smart pa-
rade più lunga di sempre, stabilendo
un nuovo record mondiale: 1.114
vetture, infatti, hanno sfilato per le
strade della metropoli belga e le
emissioni di CO2 generate saranno
neutralizzate grazie ad un progetto
di rimboschimento da realizzare in
collaborazione con l’organizzazione
internazionale no profit WeForest, e
nel cui ambito il marchio Smart pian-
terà 5.200 alberi in Kenia. Dal 2000
questo raduno attira da tutta Europa
un numero sempre maggiore di ap-
passionati e i partecipanti hanno la
possibilità di mostrare la propria
passione per la piccola city-car con-
frontandosi con designer, tecnici del
tuning ed esperti di settore. Il prossi-
mo incontro si svolgerà nell’agosto
2013 a Lucerna. 

invasione smartiana

La Kawasaki Vulcan 900 Custom



Corriere della Sera si è partico-
larmente distinto in questi ultimi
tempi nello svelare e denunciare

il malcostume di molti politici, i furti,
le malversazioni, le pessime abitudini,
i cattivi esempi che man mano hanno
contagiato un numero crescente di ita-
liani, divisisi in due categorie. Quelli
che lavorano, faticano, rispettano le
leggi, la morale e la moralità, pagano
le tasse e subiscono impotenti gli stra-
vizi dei politicanti e dei loro affiliati
burocrati, e che sono i più, la massa.

E quelli che, assistendo, quotidiana-
mente da decenni, ai benefici, ai gua-
dagni facili, agli arricchimenti indebiti
di pubblici amministratori corrotti e di-
sonesti, invece di condannarli li riten-
gono furbi, li invidiano, scambiano per
intelligenza e bravura la criminalità
politico-burocratica, aspirano a parte-
ciparvi e in ogni occasione cercano di
farne parte. Lo dimostrano il numero
dei candidati, il livello culturale e mo-
rale dei componenti le liste elettorali di
ogni grado, gli stessi sistemi elettorali
che sono stati progressivamente modi-
ficati per escludere eventuali candidati
onesti, disposti a sacrificarsi per il be-
ne comune e stimati dagli elettori, e
per cooptare invece fiancheggiatori,
complici, correi, soci e compagni di
supermerende e superabbuffate.

Con poche lodevoli eccezioni, que-
sto avviene in ogni livello, dalle Am-
ministrazioni comunali dei più piccoli
Comuni d’Italia ai massimi gradi delle
istituzioni nazionali. Gli ultimi avveni-
menti dimostrano che ai vertici di que-
ste solo il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano e pochi altri perso-
naggi non si sono fatti contagiare dal
«male oscuro»; anzi è sbagliato citare
il libro di Giuseppe Berto, perché il
male è chiarissimo e diffusissimo, tan-
to da ridurre molti a considerare peste
minore quello che si auguravano gli
italiani nel triste quadriennio seguito
alla fine della prima guerra mondiale.

Ritengo che fino a qualche anno fa,
dinanzi alla progressiva débacle della
classe politica italiana, molti come me
- «turandosi il naso» come diceva In-
dro Montanelli quando invitava gli ita-
liani a votare la DC per evitare i guai
peggiori del Pci -, guardassero fiducio-
si alla serietà e onestà dei leghisti del
Nord, sperando magari in una loro ca-
lata verso il Sud e soprattutto verso
Roma, una calata non finanziata dalla
Confindustria e dalle banche né armata
di manganelli e olio di ricino, ma della
forza dell’esempio, della rettitudine,
del buon senso. Poi si è scoperto che
erano stati anche loro contagiati da
quel male.

Penso che, a forza di assistere a sper-

peri, appropriazioni personali di dena-
ro e beni pubblici, cattivi esempi, sia
stata addirittura una forma di dispera-
zione ad indurre il Capo dello Stato ad
intervenire ed estromettere dal potere i
falsi «rappresentanti del popolo», a no-
minare senatore a vita e capo del Go-
verno un signore qualsiasi, Mario
Monti, sia pure ultraqualificato profes-
sore di Economia politica, rettore di
un’eccellentissima Università, estra-
neo alla politica e mai votato da nessu-
no, ma super esperto di conti pubblici e
per lunghi anni Commissario europeo
per mercato interno, servizi finanziari,
integrazione finanziaria, fiscalità,
unione doganale, concorrenza.

Gianantonio Stella, con il quale ho
lavorato negli anni 70 nel Corriere del-
la Sera, e Sergio Rizzo sono stati e so-
no tuttora le «punte di diamante» della
rivolta non solo del Corriere della Sera
e dei giornalisti in generale contro
sprechi, ruberie, illegittimità, arrogan-
za e tracotanza dei politici di ogni li-
vello istituzionale. E non l’hanno fatto,
per conto di politici corrotti, per colpi-
re e squalificare gli avversari di questi,
ma a nome di persone oneste, di veri
lavoratori, di chi paga le tasse, di pen-
sionati, disoccupati, precari ecc. Que-
sto è il merito, l’impegno e il fine, loro
e del Corriere della Sera. 

Certamente per neutralizzarli, steri-
lizzarli, associarli, coinvolgerli nei lo-
ro traffici molti politici saranno capaci
di offrire loro nomine a senatori, presi-
denti di Commissioni parlamentari, di

Rai, Siae, grandi aziende pubbliche e
strutture simili. È vero che anche il
Corriere della Sera difende gli interes-
si di alcune categorie, in primo luogo
dei propri azionisti, consistenti in
grandi banche, grandi compagnie di
assicurazione, grandi imprese, insom-
ma nel grande capitale; interessi che
andrebbero sempre controllati, se non
combattuti. Ma proprio a causa di
quella «casta» politica che ha rinuncia-
to a difendere i propri elettori dandosi
invece sistematicamente e sfacciata-
mente a derubarli, spesso con la com-
plicità dichiarata o il tacito assentei-
smo dei sindacati, si è verificata in
questa fase l’esatta coincidenza tra
l’interesse del capitale e quello della
massa degli italiani.

Specchio Economico combatte que-
sta battaglia da quando è nato, 31 anni
fa. Era il 1982, e c’era già molto da de-
nunciare, prima ancora della grande
rapina compiuta ai danni dello Stato
con le privatizzazioni di beni e aziende
pubbliche con il pretesto dell’emer-
genza creata dalle inchieste giudiziarie
della Procura della Repubblica milane-
se su tangentopoli. Da allora ad oggi
sotto il titolo «L’Italia allo Specchio»
ho scritto 335 «editoriali» prevalente-
mente sul malocomportamento di poli-
tici e burocrati nazionali, ed oltre 200,
sul periodico locale Tre Monti, sulla
malamministrazione di politici e buro-
crati locali, raccolti questi ultimi in un
libro intitolato «Le storie di Tre Mon-
ti». In un articolo dello scorso maggio,
ad esempio, ho definito le nuove tasse
imposte da sprechi e furti dei politici
«nuova scorta di liquidità per nuove
future tangentopoli».

Molti altri giornalisti e «fondisti» il-
lustri di quotidiani e periodici hanno
combattuto e combattono tuttora que-
sta stessa battaglia, dall’esito purtrop-
po incerto o meglio certissimo, cioè
nullo. Perché i cattivi politici sono co-
me l’Araba Fenice che sempre risorge
dalle proprie ceneri. Basta ricordare le
leggi varate dal 1990 ad oggi e dirette
a rendere sempre più resistente, sicura,
inossidabile la loro immunità; e le ini-
ziative legislative dirette a vietare di
compiere intercettazioni ai magistrati e
a zittire, minacciare e mandare in gale-
ra i giornalisti. 

Non resta che augurarsi, organizzare
e realizzare, sia pure sotto l’egida del
Corriere della Sera e - turandosi il naso
- anche dei suoi azionisti, un’azione
comune, anzi una nuova «Santa Al-
leanza», per evitare i due soli strumen-
ti che, nella storia dell’umanità, hanno
abbattuto i poteri perversi: la rivolu-
zione o gli eserciti stranieri, ossia la
guerra. Victor Ciuffa
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